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D O C U M E N T O R I E P D L O G A T I V O 
D E L L E A U D I Z I O N I 

La Commissione interni, rilevando le ca
renze che caratterizzano l'organizzazione 
dello sport in Italia ha deliberato, a nor
ma dell'articolo 144 del Regolamento della 
Camera dei Deputati, di promuovere una 
« indagine conoscitiva sulla situazione e le 
prospettive dello sport in Italia » allo scopo 
di acquisire tutti gli elementi utili da met
tere a disposizione delle forze politiche, dei 
parlamentari, del Governo in previsione di 
interventi legislativi capaci di sanare la 
situazione. 

La Commissione in ordine al problema 
ha ascoltato: 

nelle sedute del -29 marzo e 5 aprile 
1973, esponenti del mondo della scuola 
(nella prima seduta: dottor Silio Bellini, 
provveditore agli studi di Livorno; dottor 
Riccardo Mentasti, coordinatore dell'educa
zione fìsica presso il provveditorato agli 
studi di Milano; dottor Luigi Francesco 
Riccciardi, capo dell'ispettorato di educa
zione fìsica presso il Ministero della pub
blica istruzione; 

nella seconda seduta: dottor Luigi 
Barletta, provveditore agli studi di Napo
li; professor Antonio Cappetti, docente di 
educazione fisica nel liceo artistico « Firen
ze II » di Firenze; insegnante elementare 
Giovanni Ghiani, della scuola elementare 
« C. Nobili » di Roma); 

nella seduta del 3 maggio 1973, espo
nenti del l ' ISEF di Roma (prof. Veneran
do Correnti, direttore del l ' ISEF di Roma; 
prof. Eugenio Enrile e signor Angelo Pa-
parelli, rispettivamente docente e studente 
dello stesso istituto); 

nella seduta del 17 maggio 1973, espo
nenti del Governo in carica e del CONI 
(onorevole Giulio Caiati, all'epoca Ministro 
per i problemi della gioventù e dottor Giu
lio Onesti, presidente del CONI); 

nelle sedute del 24 maggio e 17 otto
bre 1973, rappresentanti delle Federazioni 
sportive (nella prima seduta: avvocato 
Claudio Coccia, presidente della Federazio
ne italiana pallacanestro e dottor Aldo 
Parodi, presidente della Federazione italia
na nuoto; nella seconda seduta: signor Car

lo Zanelli, presidente della Federazione ita
liana atletica pesante e dell'Accademia eu
ropea di judo; dottor Primo Nebiolo, presi
dente della Federazione italiana atletica leg
gera, e avvocato Agostino Ceracchini, vice 
presidente della Federazione italiana atle
tica pesante, nonché presidente della Fe
derazione italiana di karaté); 

nella seduta del 23 ottobre 1974 anti
meridiana, i rappresentanti dello sport po
polare (professor Aldo Notario, presidente 
del Centro sportivo italiano; dottor Giovan
ni Montella, presidente del Centro naziona
le sportivo « Libertas »; dottor Ugo Ristori, 
presidente dell'Unione italiana sport popo
lare; dottor Enrico Guabelli, presidente dei-
la Associazione italiana cultura e sport, e 
professor Renato Pastore, presidente del
l'Associazione centri sportivi italiani); 

nella seduta del 23 ottobre 1974, po
meridiana i rappresentanti di una Federa-
razione di tipo popolare (dottor Eugenio 
Mannello, Presidente della Federazione ita
liana pallamano) e delle Forze armate (ge
nerale Ugo Piccioni, capo del I reparto del
lo stato maggiore della Difesa; 

nella seduta del 30 ottobre 1974 anti 
meridiana, i rappresentanti degli enti locali 
(dottor Violenzio Ziantoni, presidente del
l'Unione provincie italiane; avvocato Gu
glielmo Boazzelli, presidente dell'Associazio
ne nazionale comuni italiani; dottor Giu
seppe Merra, della Regione Lombarda; dot
tor Vittorio Mignani, della Regione Tosca
na; onorevole Pasquale Macaluso, assesso
re della Regione siciliana; dottor. Giuseppe 
Orlandi, dello stessa regione); 

nella seduta pomeridiana dello stesso 
giorno, i rappresentanti della stampa spor
tiva (dottor Mario Gismondi, direttore del 
Corriere dello Sport; dottor Sergio Motta-
na, direttore della Gazzetta dello Sport; 
dottor Giampaolo Ormezzano, direttore di 
Tutto Sport; dottor Luca Di Schiena, dei-
fa RAI-TV); 

nella seduta del 13 novembre 1974, an
timeridiana, i rappresentanti delle Confe
derazioni sindacali (dottor Aldo Bondioli, 
della CISL; dottor Marcello Ponzi, della 
CGIL; dottor Raffaele De Luca, della UIL; 
dottor Aldo De Matteo, presidente dell'US-
ACLI) 
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e, nella seduta pomeridiana dello stes
so giorno, i rappresentanti di una Federa
zione sportiva autonoma (dottor Giacomo 
Zoya, presidente della Federazione sportiva 
italiana di karaté; dottor Luigi Zoya e si
gnor Bruno De Michelis, campioni italiani 
di karaté) e quelli della medicina sportiva 
(professor Antonio Venerando, direttore del
l'Istituto di medicina sportiva dell'universi
tà di Roma, professor Silvij e dottor Emi
lio Rovelli, direttore regionale del Centro 
di medicina sportiva di Milano). 

Dalle relazioni e dagli interventi è 
emerso il quadro di una situazione molto 
complessa, che ha giustificato le preoccu
pazioni che avevano mosso la Commissione 
interni della Camera dei deputati a pro
muovere l'indagine conoscitiva. 

LEGISLAZIONE SPORTIVA 

Tutti gli interpellati, pur nella diver
genza delle opinioni espresse, hanno con
cordemente rilevato la carenza di una le
gislazione dello sport che affronti i pro
blemi del settore con organicità, secondo 
linee di moderno approccio alle relative 
i ematiche. 

La vigente legislazione in materia, è 
stato infatti comunemente affermato (One
sti, Coccia, Zanelli, Notari ed altri), è 
insufficiente rispetto alla complessa realtà 
dello sport italiano, a causa della mancan
za di aggiornamento che la caratterizza, 
nonché per la sua frammentaria casualità. 

La legge fondamentale che regola la 
vita dello sport italiano è infatti la legge 
n. 426 del 1942, istitutiva del CONI, sol
tanto formalmente modificata nel 1947. 

La creazione di uno specifico ente pub
blico, al quale fu affidato il compito del 
promuovimento e del coordinamento della 
intera attività agonistica nazionale, se da 
una parte - come osservato dall'avvocato 
Onesti - si è collocata in armonia con le 
regole del CIO (Comitato internazionale 
olimpico) e, in particolare con gli articoli 
24 e 25 di esse, per i quali si attribuiscono 
ai singoli Comitati nazionali compiti non 
limitati alla sola partecipazione olimpica, 
dall'altra parte non è valsa ad indicare 
con precisione le forme e la dimensione 
di questi « ulteriori » compiti nell'ambito 
di una più complessa, organica e nel con
tempo articolata legislazione sportiva: le
gislazione della quale si avverte soprattut

to oggi, la mancanza, come affermato dal 
medesimo avvocato Onesti, in concordanza 
con l'opinione, già accennata, espressa al 
riguardo dalla prevalente maggioranza de
gli intervenuti. 

Tale mancanza invero, è stato rilevato, 
non soltanto rende arduo operare efficace
mente su linee di evoluzione di fonda
mentale interesse, quali la promozione del
lo sport sociale, il suo raccordo con quello 
agonistico, la penetrazione della pratica 
sportiva nelle scuole, ma inoltre pregiudica 
la pur possibile razionalizzazione dell'odier
na situazione, in quanto impedisce, ad 
esempio, una imputazione unitaria, nel bi
lancio dello Stato, della spesa pubblica im
pegnata per lo sport (che è frazionata tra 
i settori di competenza di più ministeri 
ed enti pubblici) decurta l'efficacia dell'in
tervento del credito sportivo, ignora l'or
mai necessario collegamento con la realtà 
regionale. 

Né, è stato anche osservato, la soluzione 
del problema appare facilitata dalla caren
za di una legislazione urbanistica, che in
valida i problemi delle infrastrutture e de
gli impianti sportivi, e li coordini con i 
dati di una seria programmazione politica 
e sociale, di sviluppo dello sport. 

Non stupisce quindi che da ogni parte 
sia stata sollecitata l'emanazione di una 
legge-quadro, nel cui ambito possano tro
vare una soluzione tutti i problemi che 
travagliano lo sport italiano. Non è man
cata, certo, qualche richiesta non già di 
una legge-quadro, quanto di interventi nel 
contesto di altre leggi di riforma, ma si è 
trattato di voce isolata e, comunque, evi
dentemente minoritaria tra gli interpellati. 

Non sono mancate anche proposte par
ticolari, ma di queste sarà detto in rela
zione ai vari problemi emersi che qui di 
seguito vengono illustrati. 

LO S P O R T NELLA SCUOLA 

La Commissione aveva deliberato di affron
tare i seguenti temi: 

1) la scuola come punto di partenza per 
la pratica e lo sviluppo dell'esercizio sportivo; 

2) i programmi dell'educazione fìsica e 
degli orari scolastici; 

3) le attrezzature sportive scolastiche; 
4) gli insegnanti, gli istruttori ed i tecni

ci dello sport; 
5) i servizi di assistenza sanitaria nelle 

attività sportive scolastiche. 
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Gli interpellati hanno con le loro rispo
ste allargato il quadro delle indagini ed 
hanno offerto un panorama completo, anche 
se l'accento è stato posto decisamente su al
cuni problemi nodali sui quali conviene sof
fermarci. 

Allo stato attuale, la scuola italiana af
fronta i problemi dello sport con l'insegna
mento dell'educazione fìsica nella scuola 
media inferiore e superiore e con una mo
desta partecipazione all'attività sportiva vera 
e propria. Nella scuola materna tale inse
gnamento non è previsto; in quella elemen
tare è affidato al maestro che nella maggior 
parte dei casi Io sottovaluta o addirittura 
lo trascura; in quella media esso è obbli
gatorio per tutti gli studenti (due ore setti
manali), mentre l'attività sportiva è del 
tutto facoltativa. 

« L'espansione scolastica, con la conse
guente istituzione di nuove scuole di ogni 
ordine e grado, ha creato nel settore pro
blemi particolarmente seri, ed ha dato luo
go a situazioni di notevole disagio » (Belli
ni). Nella provincia di Livorno, « provincia 
campione » tra quelle con meno di 500.000 
abitanti, dei 22.402 alunni della scuola ele
mentare, nel 1973, svolgevano attività spor
tiva 448 alunni (2 per cento); dei 20.460 
alunni della scuola media la svolgevano 
4.092 .alunni (20 per cento); degli 11.108 
alunni degli istituti superiori la svolgevano 
2.442 alunni (22 per cento), e si tratta di 
medie che sono da considerarsi certamente 
alte tra quelle registrate nelle varie pro
vince italiane. Sul piano nazionale, dei cir
ca 5 milioni di studenti risultavano, nello 
stesso anno, iscritti ai gruppi sportivi un 
milione 360.000 alunni. 

Per quanto riguarda la scuola materna, 
qualcuno ha avvertito la necessità di intro
durvi l'insegnamento dell'educazione fisica, 
che dovrebbe esplicare, in collaborazione 
con le famiglie, una funzione di preven
zione: potrebbe, a tal uopo, essere utiliz
zato l'assistente che è già assegnato ad ogni 
sezione di essa (uno ogni tre classi). 

Unanime, invece, è stata la richiesta di 
rinvigorire l'insegnamento dell'educazione 
fisica nella scuola elementare e a tal ri
guardo sono state avanzate varie proposte. 
Partendo dalla constatazione che oltre il 
60-70 per cento degli alunni di tale scuola 
è affetto da paramorfismo (Barletta ed al
tri), se ne deduce che l'insegnamento del
l'educazione fisica deve essere attuato con 
grande serietà fin dai primi anni dell'atti
vità scolastica del bambino; e la maggior • 

parte degli interpellati ha proposto di sot
trarre tale insegnamento al maestro elemen
tare per affidarlo ad un docente di educa
zione fisica, il quale, operando al fianco 
dello stesso maestro, potrebbe curare 10-15 
classi; altri hanno proposto un docente di 
plesso, altri ancora un coordinatore dell'at
tività sportiva di direzione didattica, qual
che altro, infine, la qualificazione degli in
segnanti elementari della scuola a tempo 
pieno o la utilizzazione di maestri sopran
numerari all'uopo qualificati. Occorrerebbe
ro, comunque, docenti specializzati anche 
per la ginnastica correttiva, considerata la 
altissima percentuale di bambini affetti da 
paramorfismo. 

La maggior parte dell'attività scolastica 
dedicata allo sviluppo fisico dei bambini, 
degli adolescenti e dei giovani è assorbita 
dall'insegnamento dell'educazione fisica: un 
insegnamento che talvolta non realizza, per 
macanza di impianti e spesso per la scarsa 
qualificazione dei docenti, neppure le sue 
finalità, che sono quelle di aiutare la cre
scita del corpo in una col maturarsi della 
personalità del giovane. 

I programmi d'insegnamento sono ancora 
quelli della legge 7 febbraio 1958, n. 88; 
« e da allora ad oggi molte cose sono cam
biate » (Ricciardi). Almeno un aggiorna
mento di essi si impone in maniera cate
gorica; e tale aggiornamento deve riguar
dare sia un diverso rapporto tra educazione 
fisica ed educazione sportiva, sia anche una 
diversa considerazione del fatto sportivo nel
l'ambito dell'orario scolastico. I nuovi pro
grammi dovrebbero « tener maggiormente 
presenti le esigenze personali di ogni allie
vo: il criterio del piano didattico soggetti
vo adottato per la scuola media dovrebbe 
essere esteso anche ai programmi di edu
cazione fisica » (Cappetti). 

Gli insegnanti di educazione fisica era
no, nel 1973, circa 27.000 complessivamente, 
di cui 12.000 circa provenienti dagli I S E F 
{dell'argomento sarà trattato successivamen
te). Questi insegnanti, ai fini del rendimen
to, possono essere distinti in due categorie: 
quelli provenienti dal l ' ISEF e quelli che, 
invece, non hanno frequentato tale istituto. 
Dal 1963 in poi, infatti, cioè dall'anno in 
cui fu approvata la legge n. 1859 istitutiva 
della scuola media dell'obbligo, essendo 
vertignosamente aumentato il numero delle 
scuole medie (sia per la riduzione del nu
mero massimo degli alunni per ciascuna 
classe, sia per l'istituzione di un tale tipo 
di scuola in ogni comune), il Ministero del-
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la pubblica istruzione, non disponendo di 
un numero sufficiente di docenti qualificati 
per l'insegnamento dell'educazione fisica e 
sportiva, è stato costretto ad assumere per
sonale sfornito di titolo specifico e in ge-. 
nere scarsamente qualificato, con risultati 
« non molto soddisfacenti » e, successiva
mente, ad istituire dei corsi di qualifica
zione che consentissero a questo personale 
di acquisire un titolo valido per l'immissio
ne nei ruoli. 

Nel 1973, per i 27.000 docenti di educa
zione fisica erano disponibili 13.380 cattedre 
in organico, di cui 10.433 risultavano co
perte. 

Alla stessa data, il personale ausiliario 
in organico ammontava a 5.166 unità con 
4.500 posti coperti; i restanti posti erano 
assegnati con nomina a tempo indetermi
nato da parte dei provveditorati agli studi, 
in virtù dell'ordinanza ministeriale del 20 
aprile 1972. 

Per tutto il personale (insegnanti e bi
delli) venivano spesi lire 84 miliardi, men
tre 4.100.000 lire venivano spese per sussidi 
e contributi per la costruzione, l'adattamen
to, l'arredamento, l'attrezzatura e il funzio
namento di palestre e impianti ginnico-spor-
tivi scolastici e per il funzionamento di 
campi sportivi scolastici; 870 milioni per il 
funzionamento, l'adattamento, l'arredamento 
e l'attrezzatura di palestre; 4 milioni per 
assistenza ai docenti che avessero subito in
fortuni e 30 milioni per sussidi e contributi 
a scuole e collegi di educazione fisica: in 
complesso circa 100 miliardi. 

L'attività sportiva vera e propria viene 
promossa, invece, nell'ambito di gruppi 
sportivi e si svolge secondo le indicazioni 
dell'ispettorato per l'educazione fisica e 
sportiva del Ministero della pubblica istru
zione. 

Le già ricordate cifre e percentuali degli 
iscritti a tali gruppi debbono essere con
siderate con una certa diffidenza, perché 
sono ben pochi, tra gli iscritti-, i giovani 
che finiscono col praticare con un minimo 
di regolarità l'attività sportiva. 

I vari gruppi sportivi in funzione pres
so le singole scuole operano, a livello prin
cipale, attraverso l'Unione provinciale dei 
gruppi sportivi, che, in pratica, organizza 
l'attività sportiva nell'ambito delle scuole 
provinciali. Segretario dell'unione è un in
segnante che, pur continuando a svolgere 
la sua attività di docente, presta la sua 
opera presso il Provveditorato agli studi, 
ricevendo un compenso nella misura di 

quattro ore settimanali di insegnamento (a 
tale riguardo, è stato proposto che dello 
ufficio provinciale si occupi in maniera con
tinuativa una persona prescelta ad hoc). 

L'attività sportiva dei gruppi trova il 
suo sbocco più immediato nei campionati 
d'istituto, in quelli provinciali e nei cri
teria interregionali. 

Nel 1973 parteciparono ai campionati di 
Istituto 38.000 alunne e 68.000 alunni; ai 
campionati provinciali 13.469 alunne e 22 
mila alunni; a 5 criteria interregionali fem
minili 5.580 alunne; a 6 criteria interregio
nali maschili 669 alunni e al campionato 
nazionale maschile 142 alunni. 

L'attività dei gruppi sportivi non si li
mita all'atletica leggera, ma affronta (sia 
pure con partecipazione molto elitaria) al
tri sports: nuoto, scherma, sci, tennis, pal
lacanestro, canottaggio, equitazione, hockey 
su ghiaccio e a rotelle, vela campeggio. 

Nel 1973, i dati di partecipazione era
no i seguenti: 

Nuoto (corsi invernali): 

19.485 alunni di 27 provveditorati; 
13.000 alunne di 27 provveditorati; 

Nuoto (corsi estivi) : 

5.656 alunni; 
4.000 alunne; 

130 campionati d'istituto; 
34 campionati provinciali; 

1 campionato nazionale (140 alunni). 

Scherma: 

2.747 alunni partecipanti ai corsi di 
avviamento: 

1.954 alunne partecipanti ai corsi di 
avviamento; 

580 alunni partecipanti ai campiona
ti d'Istituto; 

202 alunne partecipanti ai campiona
ti d'Istituto; 

816 alunni partecipanti ai campiona
ti provinciali; 

208 alunne partecipanti ai campiona
ti provinciali; 

Sci: 

6.640 alunni partecipanti ai corsi di 
avviamento (24 provveditorati); 

4.565 alunne partecipanti ai corsi di 
avviamento (20 provveditorati); 

12.000 alunni partecipanti ai corsi re
sidenziali (47 provveditorati); 
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9.419 alunne partecipanti ai corsi re
sidenziali (47 provveditorati). 

15.000 alunni partecipanti ai campiona
ti d'Istituto; 

6.500 alunne partecipanti ai campiona
ti d'Istituto; 

Tennis: 

2.489 alunni partecipanti ai corsi di 
avviamento (35 provveditorati); 

2.516 alunne partecipanti ai corsi di 
avviamento (32 provveditorati); 

1.180 alunni partecipanti ai campiona
ti d'Istituto; 

224 alunne partecipanti ai campiona
ti d'Istituto; 

1.693 alunni partecipanti ai campiona
ti provinciali; 

293 alunne partecipanti ai campiona
ti provinciali; 

172 alunni partecipanti a un crite
rium nazionale; 

Pallacanestro: 

9.783 alunni partecipanti ai campiona
ti d'Istituto; 

1.099 alunne partecipanti ai campiona
ti d'Istituto; 

3.840 alunni partecipanti ai tornei pro
vinciali (29); 

740 alunne partecipanti ai tornei pro
vinciali (15): 

Canottaggio: 

1.000 alunni (8 provveditorati); 

Equitazione: 

2.000 studenti (9 provveditorati); 

Hockey e pattinaggio su ghiaccio e a ro
telle: 

4.712 alunni (5 provveditorati); 

Vela: 

793 studenti (13 provveditorati); 

Campeggio: 

100 partecipanti a un campionato na
zionale (Lavarone); 

846 alunni partecipanti a campeggi 
provinciali (14); 

180 alunne 
12 campeggi d'istituto. 

Per favorire la pratica sportiva nelle 
scuole, da più parti è stato proposto: 

1) di abolire l'insegnamento dell'edu
cazione fisica nelle ultime tre classi della 
scuola media secondaria, sostituendo con 
attività sportiva elettiva; 

2) d'inserire come materia obbligatoria 
tra le discipline scolastiche la pratica di 
uno sport. 

Nel 1973, in una provincia di tipo me
dio, come Livorno, la scuola elementare, 
per 1Q2 plessi (1000-1500 classi), disponeva 
soltanto di 6 palestre; la scuola media (33 
scuole) possedeva, invece, 21 palestre (di 
seconda o terza categoria); e nella provin
cia di Napoli le palestre scolastiche copri
vano all'incirca il 50 per cento del biso
gno effettivo (138 palestre regolari o quasi, 
112 adattate per 333 istituti di scuola me
dia di primo e secondo grado; 92 istituti 
risultavano assolutamente privi di palestre). 
In complesso, la scuola italiana disponeva, 
nello stesso periodo, di 10.002 palestre. 

La carenza di impianti sportivi scolasti
ci si va facendo sempre più grave in rap
porto all'aumentata richiesta di pratica 
sportiva. 

Qualcuno (Zanelli) si è lamentato che 
le palestre scolastiche e le relative attrez
zature non vengano messe a disposizione 
delle società sportive; qualche altro (Bar
letta) ha ricordato, invece, la circolare 
Sullo (che autorizza tale concessione) ed 
ha fatto notare che egli aveva « dovuto re
gistrare qualche inconveniente piuttosto 
grave, perché non tutte le società si com
portano in modo corretto », al punto che 
egli aveva « dovuto revocare... l'autorizza
zione a due società sportive perché face
vano uso speculativo delle palestre scola
stiche ». 

Particolare bisogno è avvertito di mini
piscine scolastiche, e ciò è stato fatto notare 
non solo da chi vive nel mondo della scuola, 
ma anche da chi ne vive fuori. 

Al confortante aumento di squadre e so
cietà sportive organizzate dagli enti di pro
paganda e alle relative esigenze non si rie
sce a far fronte adeguatamente per l'insuffi
cienza degli impianti esistenti. Le ammini
strazioni locali a volte tentano, con molta 
buona volontà, di far fronte alle richieste 
(Bellini), ma raramente ci riescono; altre 
volte con le loro specifiche inadempienze 
(Barletta) non consentono neppure l'utilizza 
zione di fondi stanziati dal Ministero. 
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L'accordo tra il Ministero della pubblica 
istruzione ed il CONI per la realizzazione 
dei Giochi della Gioventù ha suscitato rea
zioni contrastanti. 

LA FORMAZIONE DEI DOCENTI 

Durante il periodo fascista, la formazione 
degli insegnant/i di educazione fìsica era af
fidata a due Accademie della GIL (una ma
schile, inaugurata nel 1928, ed una femmi
nile, che si affiancò alla prima nel 1931). 
Crollato il regime, dal 1943 al 1952 là scuo
la italiana si avvalse, per l'insegnamento 
dell'educazione fisica, dei vecchi docenti e 
di personale di fortuna. Nel 1952 fu fondato 
l'Istituto superiore di educazione fisica di 
Roma ( ISEF) , il quale, sorto come scuola 
privata, fu successivamente parificato e infi
ne statalizzato con la legge n. 88 del 1958. 

Né 1TSEF di Roma, né quelli privati 
sorti ih seguito (11 nel 1973) sono riusciti a 
soddisfare in pieno i bisogni della scuola 
italiana in notevole espansione (specialmente 
dopo la creazione della scuola media unifi
cata), al punto che, come si è già detto, si 
è dovuti far ricorso a molto personale sfor
nito di titolo specifico, che oggi rappresenta 
ben il 50 per cento dei docenti di educazione 
fìsica: il che ha determinato per il Parla
mento la necessità di far ricorso a nume
rose leggi settoriali, le quali con l'istituzione 
di corsi di qualificazione hanno consentito 
la sanatoria della situazione. Ciò natural
mente ha portato ad una notevole dequalifi
cazione del personale docente e a forti ri
sentimenti tra gli studenti del l ' ISEF i quali 
hanno visto messa in pericolo la situazione 
di privilegio in cui la categoria dei docenti 
di educazione fisica ancora si trova rispetto 
ad altre categorie di docenti (possibilità di 
un impiego a breve termine). 

L T S E F di Roma, l'unico statale, è retto 
da un Consiglio di professori, da un Con
siglio direttivo e da un Consiglio di ammi
nistrazione: il Consiglio dei professori de
libera sui problemi di carattere didattico, 
sia in senso generale, sia in senso specifico, 
per le singole discipline; il Consiglio diret
tivo, in base alle proposte del Consiglio dei 
professori, delibera su tutto ciò che interessa 
la vita dell'Istituto; il Consiglio di ammini
strazione delibera su tutti i problemi di ca
rattere finanziario, patrimoniale, eccetera. 

Attualmente il corso di studi dura tre 
anni e si articola in lezioni teoriche del 

gruppo cosiddetto « scientifico-culturale » e 
lezioni pratiche del gruppo cosiddetto « tecni
co-amministrativo ». 

Alla struttura ed al funzionamento degli 
I S E F sono state mosse molte critiche, tanto 
che anche, per quanto riguarda quello di 
Roma, dal suo stesso gruppo dirigente è 
slata avvertita la necessità di una ristruttu
razione dell'Istituto e sono state, a tale scopo, 
nominate due Commissioni per lo studio e 
l'esame del problema: una paritetica di pro
fessori e studenti (questi ultimi indicati dai 
loro rappresentanti) ed una composta da 7 
docenti delle materie del gruppo scientifico-
culturale e da altrettanti docenti del gruppo 
tecnico-addestrativó (Correnti, Direttore del
l ' I S E F di Roma). 

Le.cr i t iche più radicali sono venute dal 
dal professor Enrile, docente del l ' ISEF di 
Roma (il quale ha affermato di ritenere « che 
gli I S E F attuali sono anacronistici, perché 
basati sulla edificazione di una educazione 
fisica che non è più l'educazione del nostro 
tempo » e perché « tutti gli 11 istituti che 
esistono sono basati su uno statuto il quale 
finisce per falsare la vita moderna del
l ' I S E F »), e dal giovane Angelo Paparelli, 
studente dello stesso Istituto (il quale ha so
stenuto che « gli studenti richiedono non 
una modifica dell'Istituto, ma la sua elimi
nazione in quanto anacronistico e far su
bentrare ad esso un organismo completa
mente nuovo, una facoltà - o un diparti
mento - che rientri necessariamente nella 
riforma universitaria »). 

La durata del corso e la sua conclusione 
con il rilascio di un diploma ha richiamato 
l'attenzione di molti degli interpellanti: si 
è d'accordo nell'aumentare la durata del cor
so da tre a quattro anni e nel trasformare 
il diploma conclusivo in laurea inserendo 
la trasformazione del l ' ISEF nell'ambito del
l'auspicata riforma universitaria. Qualcuno 
ha sostenuto, però, che non basterà la laurea 
ad equiparare i professori di educazione fi
sica ai professori di altre materie: bisogne
rebbe quanto meno « ipotizzare due lauree 
in una », in educazione fisica, cioè, e in 
una seconda materia (Enrile). 

Desta preoccupazione e fa avanzare molte 
riserve il « numero chiuso » in vigore negli 
I S E F , tanto più che esso non esiste per al
cuna facoltà universitaria (neppure per quel
le più specialistiche, come, per esempio, 
quella di medicina e chirurgia). È stato fat
to notare come la cosa assuma aspetti d'as
surdità in un momento in cui, essendo stati 
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liberalizzati gli accessi universitari, gli stu
denti possono scegliere qualsiasi corso di 
laurea (anche quelli che offrono deboli pro
spettive d'impiego), mentre non possono ac
cedere a un Istituto che provvede ad una 
formazione professionale con buone possibi
lità di lavoro (e le prospettive per il futuro 
appaiono ancora migliori, ove si pensi alla 
utilizzazione che di tale titolo di studio si 
potrà fare con la istituzione del servizio so
ciale dello sport). 

Una giustificazione della situazione attua
le è stata tentata dal professor Correnti, il 
quale ha sostenuto che il « numero chiuso » 
negli I S E F è imposto, allo stato, dalla limi
tata ricettività delle attrezzature e dalla ca
renza di docenti qualificati. Qualcuno ha, 
invece, sottolineato che il « numero chiuso » 
determina a volte corruzione e favoritismi. 

Molte polemiche, inoltre, ha suscitato, 
come si è già accennato, lo statuto che regola 
l'ammissione degli studenti agli I S E F : uno 
statuto che fissa dei criteri molto rigidi e 
talvolta molto discutibili (come, per esem
pio, quello relativo al minimo di statura). 

E stata evidenziala inoltre la carenza di 
biblioteche e di laboratori che caratterizza 
l ' ISEF di Roma: una carenza che incide 
profondamente sulla formazione dei futuri 
docenti e riguarda sia il materiale biblio
grafico sia il personale. Né soddisfa la si
tuazione dei locali, in cui l'istituto è si
stemato: gli studenti sono costretti a muo
versi dall'uno all 'altro edificio, dall'una al
l'altra palestra, quando debbono passare 
dalle lezioni teoriche alle esercitazioni. 

Altri rilievi sono stati poi fatti sugli 
infortuni cui gli studenti vanno facilmente 
incontro, data la pericolosità di certi eser
cizi che sono obbligati a fare, e sulla di
slocazione degli I S E F in Italia (in parti
colare nel Mezzogiorno). 

In merito alla nomina dei docenti del
l ' ISEF , il professor Enrile ha precisato che: 
« bisognerebbe bandire i concorsi, in modo 
da togliere tutti i dubbi su pretesi favo
ritismi e su pretesi indirizzi di carattere 
politico ». Ha messo in guardia, però, sulla 
possibilità di tali concorsi, poiché « è mol
to difficile valutare le qualità professionali 
in campi in cui non vi sono insegnanti di 
grado più elevato che siano in grado di 
giudicare quelli di livellò più basso» . 

Circa l'accordo, infine, tra l ' I S E F di 
Roma e il CONI per l'istituzione di un 
corso annuale di specializzazione per di
plomati allo scopo di formare dei prepa
ratori atletici per un qualsiasi tipo di 

sport, qualcuno vi ha visto una « ulteriore 
discriminazione » fra gli studenti, qualche 
altro, invece, l'ovvia risposta alla necessità 
di poter disporre di « professori di educa
zione fisica che s'intendano anche di sport». 

IL CONI 

La legge istitutiva del CONI, n. 426 del 
1942, modificata nel 1947, fissa i compiti 
e le strutture organizzative del CONI ed è 
tuttora la legge fondamentale dello sport 
italiano, la « Costituzione dello sport », co
me fu definita in una pubblicazione dello 
stesso CONI (Il CONI e le federazioni spor
tive, Roma, 1967, n. 10). In base a tale 
legge viene riservato al CONI il coordina
mento e la disciplina delle attività sportive 
comunque e da chiunque esercitate, non
ché il potere di sorveglianza e di tutela su 
tutte le organizzazioni che si dedicano allo 
sport. La legge del 1947 prevede che ogni 
società sportiva debba ottenere il riconosci
mento da parte del CONI e viene stabilita 
la dipendenza disciplinare e tecnica delle 
federazioni sportive più importanti, sulle 
quali si può esercitare anche un controllo 
di natura finanziaria. 

Il problema del CONI è, oggi, al cen
tro del dibattito circa la situazione e le 
prospettive dello sport in Italia. 

L'avvocato Onesti, presidente del CONI, 
invitato ad esporre « il suo punto di vista 
sullo sport professionistico, agonistico e di
lettantistico, con particolare attinenza ai 
problemi e alle dimensioni dei singoli fe
nomeni dello sport in questo campo, alla 
organizzazione, alle competenze e alle atti
vità del CONI nel contesto dei Comitati 
olimpici nazionali riconosciuti dal Comitato 
olimpico internazionale », ha puntualizzato 
che le funzioni e le attività di coordina
mento, incitamento e controllo dello sport 
agonistico espletate dal CONI, dovrebbero 
svolgersi in un contesto normativo più am
pio di quello rappresentato dall'attuale leg
ge 426 del 1942, che delinei formule e 
strutture di svolgimento di atitvità sportiva 
anche non agonistica, di tipo ricreativo e 
sociale, individuando i possibili centri di 
interesse pubblici e privati nel settore e ad 
essi imputando compiti e responsabilità pre
cise, in armonia con la specifica attività 
agonistica promossa sotto l'egida del Comi
tato olimpico nazionale, ed attuata attraver
so le Federazioni sportive, che sono suoi 
organi. Il CONI non può infatti far fronte 
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anche a situazioni di carattere sociale, e 
ritiene invece dover essere la scuola il pos
sibile fulcro di ogni attività in questo sen
so, nell'ambito di una precisa programma
zione delle infrastrutture necessarie ad as
sicurare un adeguato livello di svolgimento 
delle attività in questione; programmazio
ne che veda naturalmente la collaborazione, 
normativamente predeterminata, di tutti gli 
enti pubblici interessati, in primo luogo 
degli enti locali e delle regioni; e che si 
inserica comunque in una seria, articolata 
pianificazione dello sviluppo e dell'assetto 
urbanistico del territorio della nazione. 

Un'estensione dei compiti e delle fun
zioni conferite dalla vigente normativa al 
CONI si scontrerebbe, tra l 'altro, con la 
esiguità degli attuali mezzi economici di 
cui i l CONI dispone, la cui insufficienza 
più evidente risulta al confronto con i dati 
in materi aconcernenti paesi stranieri. 

Organici tecnici del CONI sono le fede
razioni sportive, le quali organizzano le so
cietà che, riconosciute, praticano un deter
minato tipo di sport. I regolamenti interni, 
che queste si danno per disciplinare il pro
prio funzionamento, sono sottoposti all'ap-
crovazione del presidente del CONI. Lo 
scopo primo di queste Federazioni è l'atti
vità agonistica, anche se tra le Federazioni 
riconosciute dal CONI ve ne sono alcune 
che non svolgono attività agonistica vera e 
propria (Federazione dei cronometristi, Ae
reo-club d'Italia, eccetera). 

Il CONI svolge la sua attività attraverso 
un Consiglio nazionale, che è costituito dai 
presidenti delle federazioni e si riunisce 
una, due volte all'anno. Il Consiglio nazio
nale, inoltre, ogni quattro anni designa il 
Presidente, che viene poi nominato dal Mi
nistro del turismo e dello spettacolo, ed 
elegge due Vicepresidenti, un Segretario 
generale, e sei suoi membri che con il 
Presidente, i Vicepresidenti ed il segretario 
costituiscono la Giunta esecutiva del CONI. 
A livello periferico, il CONI si articola in 
Comitati provinciali, i quali hanno il com
pito di coordinare le attività, sportive eser
citate nell'ambito della provincia e sono 
presieduti da un delegato provinciale, il 
quale viene nominato dall'alto. 

Il CONI amministra i fondi che la leg
ge gli destina, nella misura del 50 per cen
to, dagli introiti del Totocalcio: tali fondi 
vengono utilizzati: 1) per il funzionamen
to dello stesso CONI; 2) per contributi alle 
federazioni; 3) per sovvenzioni agli enti di 
propaganda sportiva. Inoltre esso collabora 

con la Cassa del Mezzogiorno, la quale si 
serve dell'ausilio tecnico degli uffici del 
CONI, in materia di erogazione di finan
ziamenti. 

Per allargare la sua base, il CONI negli 
ultimi tempi ha cercato d'intervenire nella 
scuola italiana, ed in particolare in quella 
elementare; e Io ha fatto: 1) attraverso i 
« Centri CONI », che però possono svolge
re un proficuo lavoro soltanto per 42 mila 
bambini (una cosa ben trascurabile di fron
te ai 5 milioni di alunni delle scuole ele
mentari); 2) attraverso i « Giuochi della 
gioventù » ai quali partecipano annualmen
te un milione di ragazzi. 

Inoltre il CONI ha predisposto un « li
bro verde », in cui sono indicate tutte le 
situazioni di maggiore necessità. 

L'avvocato Onesti, infine, ha sottolineato 
la necessità di aprire agli Enti locali (in 
particolare alla nuova realtà delle regioni) 
e agli enti di propaganda (« Ritengo priori
tariamente che una nuova legge relativa al 
CONI debba inserirsi in un contesto nor
mativo che tenga conto della evoluzione 
dello Stato italiano, e delle nuove realtà 
che in esso figurano, rappresentate dalle 
regioni e dagli enti locali, tenendo conto al
tresì delle federazioni e degli enti di pro
paganda »). 

Il CONI ha altresì favorito la costituzio
ne di un Istituto per il credito sportivo, 
contribuendo « per un certo numero di cen
tinaia di milioni annui », all'alleggerimento 
degli interessi che vengono pagati dai debi
tori: si tratta, però, di un'iniziativa molto 
ristretta disposta naturalmente a favore di 
chi può offrire garanzie, e della quale quin
di difficilmente beneficiano le società mino
ri, ciò che determina non solo critiche e 
ampie riserve circa l'inadeguatezza e la li
mitatezza dell'iniziativa, ma anche sempre 
più pressanti richieste d'intervento perché 
il problema del credito sportivo venga af
frontato e avviato a soluzione avendo di 
mira non tanto lo sport professionistico, 
quanto quello dilettantistico e soprattutto la 
associazionismo popolare (sul quale si rife
rirà nelle pagine seguenti). 

AI riguardo comunque è stata anche in
dicata dall'avvocato Onesti la necessità di 
una modifica della vigente disciplina del 
credito sportivo, che sia tesa a provvedere 
più cospicue facilitazioni di credito rispet
to alle attuali. 

Il problema del CONI è risultato dalla 
indagine veramente nodale, al punto che 
in quasi tutte le sedute esso è venuto fuori 



DOCUMENTI CONCLUSIVI 249 

prepotentemente, favorendo sì qualche rico
noscimento, ma provocando anche forti cri
tiche e intense polemiche. 

Sono stati ricordati anzitutto i rilievi 
mossi dalla Corte dei conti in ordine ad 
una gestione non sempre correttamente con
trollata del pubblico denaro. 

fi stata sottolineata inoltre l'origine fa
scista del CONI e la sua incapacità a li
berarsi dell'autoritarismo che lo legherebbe 
ombelicamente alla sua matrice e come 
esso abbia sinora agito in regime di mono
polio ed abbia « seguito un criterio un po' 
paternalistico nella elargizione dei contri
buti » (« quello del CONI è un problema 
molto complesso - ha sostenuto il dottor 
Raffaele De Luca, rappresentante della UIL 
- visto che attualmente esso gestisce lo 
sport in Italia in maniera monopolistica e 
abbastanza discrezionale, favorendo questo 
o quest'altro sport e imponendo al Paese, 
per esempio, l'ideologia del consenso sul 
calcio... Oltre tutto, quella del CONI è una 
gestione da corpo separato, troppo lontana 
da quella gestione politica che noi, come 
sindacati, auspichiamo »). 

Né si ritiene più oggi auspicabile la de
lega (cfr., per esempio, Notario) concessa 
per lo sport al CONI dallo Stato in tempi 
tanto diversi dai nostri: quello che qual
cuno ha definito « TIRI dello Sport » con
tinua ad avere finalità olimpioniche, e non 
si pone affatto il problema dello sport so
ciale, che è il vero problema dei nostri 
giorni. (« Ma è TIRI dello sport con un 
grosso equivoco, che non ha alle spalle una 
copertura politica »). 

Per quanto molto spesso sollecitato, il 
CONI non ha risolto il problema del de
centramento della sua attività: « sono stati 
creati dei delegati a livello regionale, ma 
la loro funzione è molto limitata » (Pa
store): esso resta, perciò, un organismo 
molto accentrato e poco in sintonia con lo 
spirito del nostro tempo. 

Strutturalmente, inoltre, il CONI rivela 
aspetti notevoli di parassitismo. Si è fatta 
notare anzitutto (Montella) l'entità del suo 
ruolo fisso (circa tremila dipendenti) e si 
è osservato poi come le esigenze di carat
tere economico-sociale del suo personale au
mentino di anno in anno, gravando in mi
sura sempre più cospicua sullo sport ita
liano; si è sottolineato il trattamento forte
mente privilegiato che a tale personale è 
riservato (18 mensilità annue). 

Molte critiche sono state rivolte al rego
lamento attinente alla legge del 1942: non 

è sembrato corretto anzitutto che esso ve
nisse emanato proprio mentre il Parlamen
to conduceva una indagine conoscitiva sulla 
situazione dello sport in Italia; inoltre è 
apparso come uno speciale favoritismo il 
trattamento che è stato riservato al Presi
dente del CONI (si pensi, invece, che il 
Presidente del CIO non percepisce alcun 
emolumento); con l'approvazione, infine, 
della norma che stabilisce poter diventare 
Presidente del CONI solo chi sia stato per 
due volte Presidente di Federazione si è 
ulteriormente rafforzato il carattere chiuso 
e corporativo dell'Ente. 

Di fronte all'assenza dello Stato, alle 
difficoltà dei comuni e alle incertezze re
gionali, il CONI ha tentato di allargare la 
sua sfera d'azione, invadendo a volte cam
pi che non sono propriamente suoi, (Or
landi). 

Circa il parere che la legge affida al 
CONI sull'impiantistica sportiva è stato fat
to notare come ormai tale norma, oltre a 
ritardare l'approvazione dei relativi pro
getti, contrasti profondamente con le attri
buzioni delle Regioni, cui la Costituzione 
riserva competenza primaria in materia di 
urbanistica e di assetto del territorio. 

Anche la maggior parte dei rappresen
tanti delle Federazioni si sono dichiarati 
contrari ad una direzione centralizzatrice 
del settore dello Sport, rivendicando l'auLo-
nomia decisionale delle Federazioni stesse 
rispetto al CONI (del problema sarà di
scusso successivamente); così pure è stato 
accolto con molta perplessità l'accordo tra 
CONI e I S E F circa l'attività sportiva da 
svolgere nella scuola. 

Particolarmente dure sono state, poi, le 
critiche che al CONI sono state rivolte dal 
libero associazionismo sportivo: qui lo scon
tro è apparso come quello di due contra
stanti ideologie e di due diverse proposte: 
da una parte lo sport agonistico e lo sport 
spettacolo, dall'altra lo sport di massa ed 
il servizio sociale dello sport. 

Un nuovo contrasto si annuncia (e già 
lo abbiamo avvertito allorché si è parlato 
delle critiche nuove al potere, che la legge 
attribuisce al CONI, di esprimere il proprio 
parere su tutti i progetti d'impianti spor
tivi) ed è tra il CONI e la nuova realtà 
delle Regioni (dell'argomento si tratterà in 
seguito). 

È chiaro che la legge del 1942, modifi
cata nel 1947, non basta più, è stato detto, 
a risolvere i problemi dello sport italiano: 
essa va, più che modificata, sostituita con 
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una nuova legislazione in materia che af
fronti e risolva tutti i problemi che la cre
scita della società civile pone oggi in Italia 
in maniera sempre più urgente. « La legge 
del 1942 - ha affermato uno degli inter
pellati (Guabello) - oggi non è più utile 
neppure al GONI ». 

Molti, infine, hanno posto l'accento sul 
problema del finanziamento del CONI e 
dello sport in genere. A parte le critiche 
di tipo moralistico rivolte al fatto che lo 
sport in Italia è alimentato, paradossalmen
te, attraverso le scommesse del Totocalcio, 
sono state avanzate proposte: 1) di aumen
tare la quota da destinarsi allo sport in una 
misura che vada dal 100 per cento all'85 
per cento dei proventi del Totocalcio; 2) di 
assegnare una notevole percentuale di tale 
quota alla costruzione di impianti sportivi 
o al finanziamento dell'attività promozionale 
del libero associazionismo; 3) di trasferire 
nel Bilancio dello Stato i finanziamenti 
sportivi, unificando le varie voci (lo Stato, 
oltre quello che dà al CONI, spende più 
di 600 miliardi annui). È stata avanzata 
l'ipotesi che, se la spesa attualmente soste
nuta per lo Sport da Stato, regioni, provin
ce e comuni fosse organizzata in maniera 
unitaria e finalizzata in maniera nuova, si 
potrebbe facilmente ottenere una gestione 
molto diversa dell'attività sportiva in Italia 
e si potrebbe già dare una qualche rispo
sta alla esigenza dello sport sociale. 

LE FEDERAZIONI SPORTIVE 

a) Pallacanestro e nuoto. 

Nell'affrontare il problema delle società 
sportive e dell'organizzazione dello sport in 
Italia è ancora una volta emerso che « il 
problema di fondo è quello di non avere 
leggi » che ne regolino la vita. Così, in
fatti, ha esordito l'avvocato Claudio Coccia, 
Presidente della Federazione Italiana di 
Pallacanestro, il quale ha fatto notare al
tresì come da una ricerca in proposito da 
lui fatta sia risultato che le leggi esistenti 
« sono veramente parziali » e che in realtà 
esiste una sola legge, quella istitutiva del 
CONI del 1942, che sembra abbracciare 
tutti gli sport, mentre in realtà essa è pu
ramente dichiarativa, nel senso che « non 
ha alcuna efficacia giuridica in quanto l'ar
ticolo 13 riserva l'attuazione e l'estensione 
della legge stessa ad un regolamento » che 
avrebbe dovuto essere emanato con un de

creto e che, invece, non è stato mai ema
nata. Quella legge va aggiornata in primo 
luogo per questo motivo; ma va anche so
stituita con una nuova legge sia perché 
essa risente del clima nel quale fu emana
ta, sia perché dal 1942 ad oggi la società 
si è profondamente trasformata ed i pro
blemi di oggi non. sono più, certo, quelli 
di allora. 

Il primo aspetto negativo di tale legge 
è da vedersi nel mancato riconoscimento 
delle società sportive, le quali pertanto non 
possono disporre di impianti sportivi, non 
hanno potestà contrattuale, non possono ri
cevere lasciti e sovvenzioni, non possono 
disporre di una particolare disciplina fi
scale: esse operano « sulla base degli arti
coli 36 e seguenti del codice civile, che 
regolano le associazioni non riconosciute »: 
una situazione « abnorme, se si pensa che, 
in tutto il mondo, le società sportive di
spongono di propri impianti, hanno pro
prie entrate, sono in grado di concludere 
contratti ». Per risolveer un tale problema 
non è necessaria neppure una legge (per 
quanto questa sarebbe preferibile); baste
rebbe un decreto che, in applicazione del 
disposto della legge del 1942, facesse « ac
quisire automaticamente la personalità giu
ridica alla società appena accolta nell'am
bito di una Federazione » (Coccia). 

Un altro limite all'azione delle società 
sportive è stato dallo stesso interpellato e 
da altri individuato nella legge che regola 
il credito sportivo. 

Il fondo di dotazione dell'Istituto per il 
Credito sportivo - ha fatto osservare il 
signor Aldo Parodi, Presidente della Fede
razione Italiana di Nuoto - costituito inizial
mente di lire 500 milioni conferiti da! 
CONI o dalla Banca Nazionale del Lavoro, 
è stato successivamente elevato a lire 3 mi
liardi forniti nella misura di lire 500 mi
lioni ciascuno dai seguenti Enti o Istituti 
Bancari: 

1) CONI; 
2) Banca Nazionale del Lavoro; 
3) Consorzio di Credito per le Opere 

Pubbliche; 
4) Istituto Nazionale delle Assicura

zioni; 
5) Monte dei Paschi di Siena; 
6) Istituto Bancario San Paolo di 

Torino. 
Il Consiglio di Amministrazione dell'Isti

tuto, composto da sette membri (designati, 
uno dal CONI e due ciascuno, rispettiva-
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mente, dalla Banca Nazionale del Lavoro, 
dal Monte dei Paschi di Siena e dall'Istitu
to Bancario San Paolo di Torino), a norma 
dell'articolo 20 del decreto ministeriale 2 no
vembre 1959, delibera: 

a) sull'accettazione dei nuovi conferi
menti al fondo di dotazione; 

b) sulla concessione di prestiti e mu
tui; 

c) sulla assegnazione di contributi per 
il pagamento degli interessi sui mutui. 

Pertanto le operazioni sostenute dagli 
Istituti partecipanti godono di una assoluta 
preferenza, con esclusione di altre banche 
(Parodi). 

Comunque tra gli obiettivi determinati 
con la legge istitutiva del credito sportivo, 
soltanto quello della realizzazione di im
pianti sportivi da parte degli Enti locali 
può dirsi in qualche modo conseguito, pur 
nella prevalenza dell'interesse turistico su 
quello agonistico (Coccia). 

Tra Veltro, è stato consigliato (Coccia) 
di « modificare il sistema delle delegazioni 
di pagamento da parte degli enti locali, 
che - così come è oggi congegnato - favo
risce i comuni più riechi a scapito degli 
altri » (basterebbe elevarle dal 25 per cento 
al 75 per cento), e soprattutto di mirare ad 
« attenuare le sperequazioni esistenti a 
svantaggio delle zone meridionali e centro-
meridionali, nonché delle altre aree depres
se, del nostro paese ». 

II credito sportivo, inoltre, dovrebbe 
essere esteso alle società sportive, una volta 
che queste abbiano acquisito personalità 
giuridica e con essa la capacità di posse
dere impianti (Coccia ed altri). 

Per quanto riguarda il rapporto CONI-
Federazioni la maggior parte degli interve
nuti ha ravvisato la necessità della autono
mia delle Federazioni, le quali dovrebbero 
solo coordinare la loro attività in una as
sociazione di Federazioni, come del resto 
avviene in tutti gli altri paesi del mondo: 
solo in Italia il CONI si occupa sia della 
partecipazione alle Olimpiadi, sia della vita 
delle Federazioni. 

Il verticismo, che caratterizza oggi l'or
ganizzazione dello Sport in Italia, è incon
cepibile in uno Stato democratico. Fino a 
quando l'attuale situazione resta immutata, 
occorre almeno (Coccia) ridare al Consiglio 
Nazionale del CONI il potere di gestire 
l 'Ente, perché le Federazioni possano avere 
una piena autonomia decisionale (il che non 
si verifica oggi, poiché, in base all'inter
pretazione data dal Consiglio di Stato, 

« essendo le Federazioni organi del CONI, 
esse non possono esprimere la loro voce 
se non attraverso il CONI stesso che le 
rappresenta »). 

È stata, altresì, evidenziata la carenza 
di impianti sportivi, il che pone l'Italia al
l'ultimo posto in Europa per quanto ri
guarda la percentuale di spazio sportivo a 
disposizione dei giovani. 

Dai dati raccolti dall'avvocato Coccia ri
sulta che prima del 1950 l'Italia disponeva 
di 13 campi regolamentari per la pallaca
nestro, mentre nel 1973 ne disponeva di 
104 (il che, se rappresenta un evidente 
passo avanti, rivela d'altra parte la insuffi
cienza dell'incremento, ove il dato venga 
correlato con l'aumento del numero dei tes
serati). Altri motivi di perplessità affiorano, 
quando si badi che « di questi 104 im
pianti regolamentari, 65 erano dislocati al 
Nord, 18 al Centro e 21 al Sud », che in 
Basilicata esisteva un solo impianto rego
lamentare, nessuno nel Molise e due soltan
to in Calabria (di cui, peraltro, uno -
quello di Reggio Calabria - realizzato da 
una società sportiva e con capienza di soli 
150 posti), e che nella Sicilia Orientale vi 
erano, in tutto, solo tre impianti, mentre 
qualcuno in più funzionava nella Sicilia 
Occidentale (5 a Palermo, 5 a Trapani e 
1 ad Agrigento). 

Da un prospetto elaborato dallo stesso 
dirigente risulta che, ove si confronti la 
situazione italiana con quella esistente in 
Francia, Spagna e Germania, il nostro 
Paese nel 1973 era carente di circa 100 im
pianti (che divengono 200, valutando l'in
cremento del numero dei praticanti la pal
lacanestro nel triennio 1974-1976) e che la 
nostra dotazione di impianti nello stesso 
anno era inferiore a quella di cui dispo
neva la Grecia nel 1966. 

Il signor Parodi, Presidente della Fede
razione Italiana di Nuoto ha prospettato 
una situazione ancor più drammatica per 
quel che riguarda le piscine; ed ha ricor
dato le peripezie cui alcuni nostri valori-
sissimi atleti, Novella Calligaris, Klaus Di 
Biasi e Cagnotto) hanno dovuto sottoporsi 
per potersi allenare; ed ha fatto notare che 
negli ultimi anni il numero degli impianti 
sportivi utilizzabili agonisticamente per il 
nuoto è diminuito anziché aumentare. 

Alcune Federazioni (Pallacanestro e Nuo
to, per esempio) hanno studiato il problema 
degli impianti-tipo allo scopo di ridurre al 
minimo i costi e permettere una sempre 
più larga diffusione degli impianti: alla 
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Commissione è stato presentato un progetto 
di palestra-tipo, la quale può essere utiliz
zata non soltanto per la pallacanestro, ma 
anche per molte altre attività sportive (co
sto previsto nel 1973: settanta milioni); la 
realizzazione, invece, di una piscina-tipo, 
per conto di una amministrazione comunale 
ha richiesto una spesa di lire 160-165 mi
lioni (Parodi). 

Negli ultimi anni, si è verificato, invece, 
un nuovo fenomeno, la costruzione cioè di 
sempre più numerose piscine private, pres
so le quali vengono allestiti corsi di nuoto. 
Alla Federazione Italiana Nuoto la cosa non 
dispiace affatto, a condizione però che si 
disciplini ed organizzi questo settore: la
sciarlo soltanto in balia della spinta specu
lativa sarebbe un grosso errore (Parodi). 

Certo, il numero dei tesserati alle due 
Federazioni è notevolmente cresciuto negli 
ultimi tempi, e cresciuto deve essere certa
mente il numero di quelli che praticano la 
Pallacanestro senza essere tesserati (non 
esistono dati al riguardo, e sarebbe oppor
tuno che una indagine in tale direzione la 
svolgesse 1TSTAT, ha affermato l'avvocato 
Coccia). 

Sia la Federazione Italiana Pallacanestro 
sia la Federazione Italiana Nuoto, si sono 
poste il problema di un'azione da svolgere, 
ciascuna nell'ambito delle proprie specifiche 
competenze, in collaborazione con la Scuola 
italiana. 

La prima utilizza a tal riguardo il mini
basket, che è una forma di gioco-sport non 
agonistico, riservato ai ragazzi tra gli 8 e 
i 12 anni: essa però non organizza, diretta
mente, un tale sport, ma si mette a dispo
sizione dei maestri elementari, che in otto 
lezioni acquistano sufficiente pratica e ido
neità per insegnare ad un ragazzo come di
vertirsi con un canestro ed un pallone. 

La seconda organizza corsi e tornei di 
nuoto per giovanissimi che trovano sempre 
maggiori consensi tra i ragazzi e le fami
glie. Sarebbe opportuno (hanno sostenuto 
in molti, Provveditori agli Studi e dirigenti 
sportivi) i nuovi edifici scolastici fossero 
forniti sempre di una palestra e di una 
minipiscina: si deve lamentare, invece, che 
sempre più di frequente vengono concesse 
deroghe alla legislazione vigente per cui 
molti edifici scolastici finiscono per esser 
costruiti privi di quegli impianti sportivi 
che la legge già prevede. 

È emerso, il problema del personale ad
detto all'addestramento dei giovanissimi nel 
nuoto ed è stato fatto osservare (Parodi) 

che allenatori ed istruttori non fruiscono di 
alcun trattamento previdenziale e assisten
ziale ch'j nella stessa condizione si trovano 
tutte le forze professionalizzate che operano 
nelle Sport (Coccia). 

LVpo aver precisato che la Federazione 
italiana nuoto si occupa di nuoto, tuffi, pal
lanuoto e salvamento, il Presidente della 
federazione (Parodi) ha illustrato il proble
ma del personale addetto al « salvamento » 
(bagnini) ed ha fatto notare come il set
tore non sia sufficientemente disciplinato ed 
ha pertanto chiesto al riguardo un organi
co intervento legislativo che valga a rego
lamentare e a moralizzare lo stesso settore. 
E poiché esiste oggi un'altra società abili
tata a rilasciare i relativi diplomi, è stato 
chiesto (Parodi) che un tale compito venga 
affidato alla Federazione italiana nuoto, la 
quale, disponendo di una capillare organiz
zazione periferica è nelle condizioni di sod
disfare ogni esigenza. 

b) Atletica leggera. 

Il dottor Primo Nebiolo, Presidente del
la Federazione italiana di atletica leggera, 
ha sostenuto che l'atletica leggera è uno 
sport popolare e facile, seguito e praticato 
dai giovani e che dovrebbe essere la disci
plina base di tutte le altre attività sportive. 

Poiché nel mondo essa è praticata con 
diverso spirito e diversa organizzazione, 
egli ha creduto di individuare tre modi di
versi di praticarla: a) un modo anglossas-
sone (con una tradizione poggiante sulla 
scelta personale e sull'organizzazione priva
ta); b) un modo socialista (caratterizzato 
dalla programmazione); c) un modo latino 
(contraddistinto dalla fantasia e da un cer
to disordine determinato dalla mancanza di 
tradizioni e di una seria legislazione spor
tiva). In Italia la carenza di leggi e di 
una valida organizzazione ha come prima 
conseguenza una forte carenza di vivai, cui 
attingere le forze nuove dello sport, per 
cui il fuoriclasse italiano è un prodotto del 
caso, non quello di una organizzazione. 

Alla Federazione italiana atletica legge
ra sono affiliate circa 33.000 società con 
circa 500.000 tesserati. Essa riceve dal CONI 
un contributo annuo di circa 900 milioni 
di lire. 

Tale somma, per quanto considerevole, 
non è ritenuta sufficiente in quanto un 25 
per cento di essa è destinato ai comitati 
regionali, un altro 25 per cento è assegnato 
alle società, un altro 25 per cento è assor-
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bito dalle attività tecniche, dall'allenamen
to delle squadre eccetera, un altro 15-20 
per cento serve ad alimentare la vita di 
centro e soltanto il 5-10 per cento resta a 
disposizione per tutto il resto (e non è 
certo molto). 

Per i contributi che il CONI assegna 
alle federazioni è il calcio che fa la parte 
del leone. 

L'atletica leggera è a base esclusivamen
te dilettantistica: non si può ipotizzare per 
essa un professionismo come quello del 
calcio o della pallacanestro. Eppure qualco
sa bisogna pur fare per quei giovani che si 
dedicano ad un tale sport: in Francia so
no state approvate alcune provvidenze, 
mentre in Italia l'unico aiuto che si può 
dare loro è di mantenerli ne l l ' ISEF (quan
do sono studenti di un tale istituto) fino 
al ventottesimo anno di età. 

Una differenza profonda esiste tra Nord 
e Sud per quanto riguarda la pratica del
l'atletica leggera: si tratta di differenti tra
dizioni, ma si tratta principalmente di ca
renza di impianti sportivi. Si era program
mato di dare ad ogni provincia un campo-
scuola, e non si è ancora riusciti a portare 
a termine tale programma per la Sicilia. 

Oggi il problema dello sport è più sen
tito che nel passato, e bisogna far di tutto 
per dare una risporta alle nuove esigenze. 

Il CONI ha costituito una commissione 
per lo sport nelle scuole, ma dopo tanti 
incontri, dopo tante sollecitazioni e pres
sioni non si è ottenuto altro che una cir
colare con la quale il Ministero della pub
blica istruzione sancisce per i maestri ele
mentari l'obbligo di far praticare ai propri 
alunni un'attività motoria più che sportiva. 

C'è da sperare nelle regioni le quali 
potrebbero far molto, ma finora ben poco 
esse hanno fatto (tranne il Veneto che ha 
stanziato contributi per la costruzione di 
impianti sportivi e per sostenere le società). 

È stato prospettato (sempre dallo stesso 
dottor Nebiolo) il problema dei 6.000 giu
dici sportivi che operano nel campo della 
atletica leggera e che per i quali non è 
prevista alcuna remunerazione né alcuna 
forma di assistenza o di previdenza sociale. 

Il dottor Nebiolo, pur avvertendo l'ur
gente necessità che si faccia qualcosa per 
lo spor sociale, ha sentito però il bisogno 
di difendere Io sport-spettacolo come stru
mento di diffusione dello sport stesso. 

Nell'Università - egli ha inoltre notato 
- lo sport ha scarsa incidenza, « in quanto 
i CUS non hanno né i mezzi né le possi

bilità di fare grandi cose », né trovano ap
poggio da parte delle autorità accademiche 
(a tal proposito ha ricordato il caso limite 
dell'Università di Torino il cui Rettore non 
volle fare costruire degli impianti sportivi, 
pur avendo ottenuto, in occasione delle Uni
versiadi del 1970 uno stanziamento straordi
nario di 425 milioni di lire per la costru
zione di tali impianti, e la donazione da 
parte del Comune di un terreno di 52.000 
metri quadrati il cui valore già nel 1973 
era di circa mezzo miliardo). 

Per quanto riguarda gli istituti scienti
fici, è stato, infine, ricordalo che la Fede
razione italiana di atletica leggera ha prov
veduto alla creazione di un Centro studi, 
che dovrebbe mettere l'Italia in condizione 
di non restare indietro alle altre nazioni, 
specialmente nel settore dell'atletica leggera. 

c) Atletica pesante. 

Per la lotta, la pesistica e lo judo, men
tre in tutte le altre nazioni del mondo ope
rano tre distinte federazioni, in Italia, al 
contrario, il controllo di tali attività spor
tive è affidato ad un'unica Federazione (una 
« polifederazione » l'ha definita il dottor 
Carlo Zanelli, presidente appunto della Fe
derazione italiana di atletica pesante). 

Negli ultimi anni, per ovviare all'evi
dente inconveniente che tale fatto deriva, 
si è proceduto ad una prima articolazione 
dei diversi settori con la creazione di tre 
Consigli federali, a ciascuno dei quali è 
stato affidato un singolo settore, Si avverte 
tuttavia il bisogno di giungere ad una net
ta separazione delle tre attività sportive 
(Zanelli). 

Si tratta, è vero, di sport poveri, privi 
di un grosso pubblico; ma si tratta anche 
di sport che, in sede di giochi olimpici, 
concorrono all'assegnazione di moltissime 
medaglie (a ben 75 medaglie concorre la 
lotta nelle sue tre specialità, a 25 la pe
sistica). In Italia essi non sono, certo, sco
nosciuti, ma sono del tutto trascurati (solo 
nella Regione Emilia-Romagna, ed a Faen
za in particolare, si segue con interesse la 
lotta; a Roma agli incontri non assiste, in 
genere, più di un centinaio di persone). 

È stato fatto osservare inoltre che « gli 
interventi finanziari sono assolutamente ina
deguati »: per questi sport (« la Cenerento
la dello sport », li ha definiti lo stesso 
dottor Zanelli), il CONI stanzia in tutto 
350 milioni l'anno (una cifra ben misera, 
se correlata con le somme stanziate, per 
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gli stessi sport, dalla Francia, dalla Ger
mania e dalla Svizzera). 

Né vi è possibilità (come si è già visto 
per altri-sport) di ottenere crediti sportivi; 
solo gli enti locali in qualche caso danno 
qualche contributo (ma si tratta di circo
stanze da definire veramente eccezionali, ove 
si pensi da una parte allo scarso interesse 
de! pubblico per questi sport e dall'altra al
le difficoltà finanziarie in cui si trovano gli 
enti locali italiani, cui la legge consente in
terventi solo nell'ambito delle spese facol
tative). 

Si potrebbe (osserva lo stesso dottor Za
nelli) tassare lo sport professionistico (nel cui 
settore « girano centinaia di miliardi ») per 
indirizzare i proventi verso quelle attività 
agonistiche che sono in genere prive di 
pubblico. 

La scuola italiana, inoltre, non dà alcuna 
importanza agli sport organizzati dalla Fe
derazione italiana di atletica pesante; man
cano i Jecnici (di solito, si dedicano all'ad
destramento alcuni ex-portivi); mancano gli 
impianti sportivi, e quelli esistenti vengono 
accaparrati dagli sport più ricchi (l'uso del 
Palazzetto dello Sport a Roma costa 1 mi
lione e 700 mila lire la settimana, e son 
pochi gli sport che possono permettersi una 
tale spesa). 

La stessa RAI-TV (ha fatto osservare lo 
stesso dirigente sportivo) si preoccupa quasi 
esclusivamente di discipline gradite al pub
blico, per cui è stato proposto che i con
tralti stipulati tra le varie federazioni e la 
RAI-TV vengano sottoposti all'approvazione 
del CONI perché questo possa aggiungere 
alle manifestazioni programmate per le tra
smissioni altre manifestazioni interessanti 
sport minori. 

Tra quelle cui s'interessa la Federazione 
italiana di atletica pesante l'unica attività 
sportiva che viva un momento di grande 
diffusione popolare («sta dilagando», ha 
detto il dottor Zanelli) è lo judo. La stessa 
Federazione controlla 500-600 associazioni uf
ficialmente affiliate, con 50 mila atleti tes
serati, mentre esistono, forse, un migliaio di 
palestre, in cui s'insegna e si pratica Io judo, 
non collegate alla FIAP (non è facile un 
calcolo ed un controllo). 

Tali palestre, a giudizio del dottor Za
nelli, sorgono con scopo di lucro e permet
tono guadagni molto lauti (« anche 5 milioni 
al mese » ognuna, nel 1973); naturalmente, 
gli insegnanti non sempre sono « adeguata
mente preparati », mentre, dato invece, il 

particolare tipo di sport e considerati i pe
ricoli che la sua pratica comporta special
mente per i giovani, se ne richiederebbero 
di preparatissimi. 

Per questi motivi la Federazione italiana 
di atletica pesante ha creato l'accademia 
(prima « Nazionale », poi « Europea ») di 
judo, la quale, attraverso due anni di atti
vità, nel 1973 aveva già preparato 150 gio
vani: gl'iscritti provengono « dalle società, 
dagli enti sportivi, dai gruppi di propagan
da, dai carabinieri, dai vigili del fuoco e 
dai vigili urbani », e qualcuno persino da 
altre nazioni (Zambia, Malta, Romania). 

La stessa Federazione ha organizzato dei 
Colleges per curare la preparazione atletica 
dei giovani, mettendoli contemporaneamente 
in condizione di curare la propria forma
zione umana e professionale. 

È stata, d'altra parte, sottolineata la pe
ricolosità « politica » dello judo e soprattutto 
di certe palestre che utilizzano la pratica di 
tale sport per esasperare la lotta politica in 
Italia: e si è risposto (Zanelli) che la « peri
colosità » non è nello sport in sé e per sé, 
ma dell'istinto delinquenziale e delle ideo
logie che tendono ad utilizzare la violenza 
per la lotta politica. 

Lo judo, del resto, è utilizzato anche 
dalle forze dell'ordine e dalle Forze armate, 
allo scopo di stroncare la violenza. È chiaro, 
comunque, come il settore vada attentamen
te disciplinato. 

A tale riguardo, il dottor Zanelli ha pro
posto che si provveda anzitutto al riconosci
mento dei requisiti tecnici per chi aspiri 
alla qualifica di istruttore e che si conceda 
il diritto di gestire palestre solo a chi abbia 
ottenuto tale riconoscimento. 

d) Karaté. 

Il settore del karaté è controllato in Ita
lia da due diverse Federazioni: la Federa
zione italiana di karaté (che opera nell'am
bito del CONI) e la Federazione sportiva 
italiana di karaté (autonoma). 

Le strutture della prima non differiscono 
da quelle che reggono le altre Federazioni 
operanti nello stesso ambito; la matrice ideo
logica e tecnica è quella giapponese; lo sport 
praticato è sentito « in una fase di ristrut
turazione internazionale più che nazionale » 
(avvocato Agostino Ceracchini, vice presiden
te della Federazione italiana di atletica pe
sante e presidente della Federazione italia
na di karaté). 
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La seconda è nata per « movimento spon
taneo » (dottor Giacomo Zoya, Presidente 
della Federazione sportiva italiana di karaté) 
di alcune palestre che si dedicano a questo 
sport ed ha ottenuto il riconoscimento del
l'ENAL e dell 'UISP, perché le palestre che 
la compongono aderiscono a queste due or
ganizzazioni di sport popolare. Il CONI in 
un primo momento non aveva valutato op
portunamente l'iniziativa, poi ha stipulato 
con la nuova organizzazione una convenzione 
medico-sportiva. 

Questa seconda federazione cura i tre 
aspetti del karaté: quello agonistico, quello 
ginnico-sportivo, quello medico sportivo. 

Il karaté agonistico è riservato ad atleti 
selezionati per attitudini fìsiche, psichiche e 
morali, i quali si sono distinti in maniera 
eccellente in campo internazionale, come di
mostrano i seguenti dati: 

1971 - Tokyo (torneo internazionale): buo
ni risultati; 

Londra (campionato europeo): meda
glia d'oro nel Kata individuale. 

1972 - Milano (campionato europeo): meda
glia d'oro nel kata individuale ed in 
quello a squadre; medaglia d'argento 
nel kumite individuale ed in quello a 
squadre. 

1973 - Tokyo (campionato mondiale): meda
glia d'argento nel kata e nel kumite; 
Saarbrucken (campionato europeo) : 
medaglia d'oro nel kata individuale e 
a squadre; medaglia di bronzo nel ku
mite individuale e a squadre. 

1974 - Nishiyama (coppa internazionale): pri
mo posto nel kata individuale e nel 
kumite; 

Londra (campionato europeo) : due me
daglie d'oro e una d'argento nel kata 
individuale e a squadre; medaglia d'ar
gento nel kumite individuale e a squa
dre; medaglia di bronzo nel kumite 
individuale. 

Il karaté ricreativo ginnico sportivo, nella 
prospettiva di uno « sport per tutti » « unisce 
e armonizza le attrattive proprie di uno 
sport » con « uno spiccato carattere formati
vo ». Per raggiungere tali obiettivi sono sta
ti formati istruttori, istituiti corsi con un'azio
ne capillare, che ha prodotto 281 società affi
liale, 25 mila praticanti di cui 15 mila tesse

rati, 96 istruttori, 718 cinture nere (dottor 
Giacomo Zoya). 

Per quanto riguarda, infine, l'aspetto me
dico-sportivo del problema, la Federazione 
autonoma ha costituito l'Accademia Italia di 
karaté, la quale cura l'organizzazione di cor
si con la partecipazione (in qualità di do
centi) di professori universitari, primari e 
medici della Federazione medico-sportiva: al 
termine del primo anno viene rilasciato il di
ploma di « maestro di karaté sportivo », al 
termine del secondo anno quello di « mae
stro di karaté medico-sportivo ». Gli inse
gnanti che escono dall'Accademia di karaté 
hanno una notevole preparazione e sono in 
condizione di poter curare anche l'educazio
ne fisica dei giovani. 

Alla richiesta se fosse possibile un pro
cesso di unificazione tra le due Federazioni 
che si occupano di karaté, il dottor Giacomo 
Zoya ha risposto negativamente, ed ha espres
so perplessità anche circa la ventilata costi
tuzione di un ente autonomo per l'insegna
mento di tutte le arti marziali. La Federa
zione autonoma (egli ha detto) ha raggiun
to livelli superiori a quelli raggiunti dall'al
tra Federazione, con notevoli riconoscimenti 
in campo internazionale. 

Ogni palestra della Federazione italiana di 
karaté è guidata da un direttore responsa
bile, che è un istruttore ufficiale. Si diventa 
istruttore ufficiale raggiungendo il grado di 
cintura nera « secondo dan ». 

« Per arrivare a primo dan occorrono al
meno tre anni di pratica di palestra » (L. 
Zoya) e altri due anni per passare a secondo 
dan. Dopo questi cinque anni occorre fre
quentare per due anni un corso di istruttore. 
In complesso, quindi, si diventa istruttori 
attraverso un tirocinio di sette anni; e ciò spie
ga perché allo stato si disponga soltanto di 
96 istruttori (il frutto di ben 9 anni di atti
vità della Federazione). 

Lo stesso dottor L. Zoya, campione ita
liano di karaté, ha precisato che, a suo 
avviso, non è possibile formare gli inse
gnanti di karaté attraverso corsi della du
rata di uno o due anni (del resto, il ti
rocinio è identico nel Giappone, che è la 
patria del karaté). 

È stalo anche precisato che, nel pro
cesso di formazione degli istruttori, la par
te agonistica rappresenta solo il 10 per cen
to, mentre il resto dell'insegnamento è de
stinato alla didattica, (De Michelis) e che, 
nell'attività degli atleti della Federazione 
sportiva italiana di karaté, non si sono mai 
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verificati incidenti di una qualche rile
vanza. 

Dal dottor G. Zoya, è stato chiesto al 
Parlamento di regolamentare il settore, di 
costituire un Albo delle cinture nere, di 
riconoscere l'Accademia di karaté. 

e) Pallamano. 

La Federazione italiana di pallamano, 
(ha fatto notare il suo Presidente, dottor 
Eugenio Marinello) è nata solo da quattro 
anni ed ha già ottenuto un altissimo rico
noscimento: la coppa della Federazione in
ternazionale di pallamano, destinata alla 
Federazione nazionale che avesse raggiunto 
il più alto livello nello sviluppo e nella 
propaganda della pallamano. 

Dallo stesso è stato fatto notare come, 
pur essendo la pallamano uno sport rico
nosciuto dal CIO, la Federazione italiana 
di pallamano, che è una federazione (ade
rente) al CONI, non abbia diritto al voto 
nelle assemblee dello stesso CONI e ciò in 
contrasto con l'articolo 24 dello statuto del 
CIO, che stabilisce dover far parte del Co
mitato nazionale tutte le federazioni affi
liate a federazioni internazionali; d'altra 
parte, alla vita del CONI partecipano con 
pienezza di diritti federazioni che con Io 
sport hanno soltanto legami collaterali. 

Anche per questo sport, come del resto 
per tutti gli altri, esiste il problema delle 
attrezzature e degli impianti. È stato perciò 
suggerito di non puntare su grandi e farao
niche costruzioni, progettate da grandi ar
chitetti e grandi urbanisti, ma su impianti 
funzionali e polivalenti (capaci cioè di sod
disfare le esigenze popolari e quelle di di-, 
verse discipline sportive). 

Tra le proposte avanzate in rapporto 
alle esigenze generali dello sport e a quel
le particolari della pallamano, sono da te
ner presenti: 1) la regolamentazione delle 
società sportive (con alleggerimento fiscale); 
2) soluzione del problema degli impianti 
sportivi, rendendo obbligatoria la costruzio
ne di essi per ogni insediamento urbano 
di duemila, cinquemila o diecimila perso
ne; 3) incentivare il sorgere di enti di pro
paganda sportiva. 

L 'ESERCITO E LO SPORT 

L'attività sportiva svolta dalle Forze ar
mate occupa un posto di primo piano nella 
organizzazione dello sport italiano, sia per 

l'impegno con cui viene curata una prati
ca sportiva di massa, sia per la cura atten
ta con cui vengono seguiti durante (e, a 
volte, dopo) il servizio militare gli atleti, 
sia per la scrupolosa ricerca di nuove ener
gie che possono emergere per l'agonismo. 

I dati e le osservazioni, che qui di se
guito si danno, sono stati offerti alla Com
missione dal generale Ugo Piccioni, capo 
del primo reparto dello Stato maggiore del
la difesa. 

Tutta l'attività sportiva delle Forze ar
mate è controllata da una sezione scortica, 
che, alle dipendenze dell'ufficio addestra
mento, coordina l'attività agonistica nello 
ambito delle Forze armate e dà direttive 
di carattere generale. 

Nel 1974 ben 28 atleti militari conqui
starono la medaglia d'oro nelle gare pro
mosse nell'ambito del Consiglio internazio
nale dello sport militare. 

Lo sport nelle Forze armate è organiz
zato in tre tipi di attività: 

1) attività ginnico-sportiva, con finali
tà militare di forza armata (a partecipa
zione totale); 

2) attività sportiva con finalità com
petitive (a partecipazione selettiva); 

3) attività spartiva con finalità ricrea
tive (a partecipazione libera). 

La prima viene curata, secondo program
mi redatti dagli Stati maggiori delle ferze 
armate, con l'obiettivo della formazione fì-
sico-atletica-morale del combattente. A tale 
attività si dà, naturalmente, molta impor
tanza, tanto che essa occupa, nella fase 
iniziale del periodo di leva, circa il 14 per 
cento del tempo dedicato all'addestramento, 
e nella fase successiva (quella operativa) il 
10 per cento di esso. 

Sotto tale aspetto, l'esercito e l'aeronau
tica curano esercitazioni di pre-atletica, di 
atletica leggera, di percorso ginnico-sportivo 
militare, di difesa personale, di lancio della 
bonmba e di tiro; la marina cura, invece, 
esercitazioni di pre-atletica, di atletica leg
gera, di nuoto, di percorso anfibio, di sal
vamenti, eccetera. 

Si tratta di un'attività di massa che co
stituisce pure il presupposto delle attività 
sportive specifiche, in quanto attraverso es
sa vengono naturalmente selezionati gli ele
menti più idonei che possono svolgere at
tività sportive con finalità competitive. 

Questa attività di massa si conclude nel
la « Settimana sportiva delle forze armate » 
nel mese di settembre di ogni anno, du
rante la quale si svolgono i « criteria » per 
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i nuovi atleti emersi durante la ferma, ol
tre a qualche campionato per elementi re
golarmente tesserati dalle federazioni. 

L'attività sportiva con finalità competiti
ve è alimentata dalla selezione operata sul
l'intero contingente militare e dalla utiliz
zazione di quegli al leti, che si erano già 
distinti, per meriti sportivi, prima dell'ini
zio del servizio militare e nei riguardi dei 
quali le Forze armate esercitano una fun
zione « conservativa » e « protettiva », in
quadrandoli in « reparti speciali » alle di
pendenze di allenatori e mettendo a loro 
disposizione le attrezzature sportive. 

L'attività agonistica delle Forze armate 
si svolge in « Centri sportivi interforze », 
che sono complessivamente dieci e coprono 
i seguenti sport: pugilato, judo, pallanuoto, 
pallamano, rugby, canottaggio, lotta, bob, 
pallacanestro e tiro a segno. 

Naturalmente, nel proprio ambito, cia
scuna delle Forze armate cura le discipline 
di specifico interesse: l'esercito cura lo sci, 
la scherma, il paracadutismo, l'atletica leg
gera, il nuoto e il pentathlon militare (cor
sa campestre, nuoto, lancio di precisione 
della bomba, percorso ginnico-sportivo); la 
marina cura la vela e il pentathlon navale 
('percorso a terra, nuoto utilitario, percorso 
anfibio, percorso di tecnica navale, salva
taggio); l'aeronautica cura, oltre ad attività 
analoghe a quelle dell'esercito, lo hockey a 
rotelle e la scherma e, per il personale 
navigante, il pentathlon aeronautico. 

Le Forze armate dispongono di un con
sistente patrimonio di impianti sportivi, 
realizzati nel corso degli anni con fondi del 
proprio bilancio ed anche con contributi 
del CONI. 

L'esercito dispone di 426 campi di pal
lavolo, di 214 campi di pallacanestro, di 
143 palestre coperte, di 129 campi di cal
cio, di 29 sale di scherma, di 3 piscine 
coperte e di 6 piscine scoperte, la marina 
dispone di 50 campi di pallavolo, di 34 di 
pallacanestro, di 14 palestre coperte, di 6 
vasche di canottaggio e di 30 campi da 
tennis; l'aeronautica dispone di 82 campi 
di calcio, di 90 campi da tennis, di 2 pi
scine scoperte e di l ' i coperte, di 9 pale
stre coperte. 

Pur nelle presenti difficoltà di bilancio, 
esercito, marina ed aeronautica destinano 
all'attività sportiva ^bilancio 1975) rispetti
vamente 400, 200 e 117 milioni. 

Gli impianti sportivi delle forze armate 
sono utilizzati esclusivamente da esse stes
se, ad eccezione di una parte, che è stata 

messa a disposizione dei civili, sulla base 
di accordi locali con il CONI. Si tratta, 
per lo più, di impianti costituiti con l'aiuto 
del CONI, il quale, nel concedere il con
tributo, chiede appunto che i nuovi im
pianti siano disponibili anche per civili; 
ed è per questo che essi, in genere, ven
gono costruiti fuori delle Caserme. 

Esiste, comunque, un certo orientamen
to favorevole alla concessione in uso a ci
vili di determinati impianti (come, per 
esempio, il Polisportivo di Bari) . 

I rapporti fra Forze armate e CONI 
sono improntati a spirito di collaborazione: 
l'organizzazione militare utilizza contributi 
tecnici e finanziari del CONI; il CONI « si 
avvale del contributo delle Forze armate in 
occasione di particolari manifestazioni e 
conta sulle Forze armate quale terreno di 
cultura delle nuove leve sportive e quale 
organo propulsore dell'attività sportiva gio
vanile » (generale Ugo Piccioni). 

Le Forze armate sono sportivamente affi
liate al Consiglio internazionale dello spor 
militare, di cui fanno parte 57 Paesi, e 
l'attività italiana in esso è altamente ap
prezzata (nel 1974 il Presidente del Comi
tato era un italiano). 

I risultati più brillanti sul piano ago
nistico sono stati ottenuti nel calcio, nel ci
clismo, nel paracadutismo, nel pentathlon 
moderno, nella scherma, nella pallacane
stro, nel nuoto e nello sci. 

Le Forze armate, infine, dispongono di 
diversi centri di addestramento per gli 
istruttori: molto importante è a tale riguar
do la Scuola di educazione fisica di Orvie
to che prepara istruttori e aiuto-istruttori 
(i primi sono degli ufficiali, i secondi dei 
sottufficiali). 

ASSOCIAZIONISMO SPORTIVO 
E SPORT POPOLARE 

Organizzato come era e com'è lo sport 
in Italia, era naturale che con l'affermarsi 
e il consolidarsi della democrazia si faces
sero sentire sempre più vive le esigenze 
del libero associazionismo sportivo. Di qui 
l'origine e lo sviluppo degli enti di promo
zione sportiva, che, sorti nell'immediato 
dopoguerra come attività collaterale di par
titi e movimenti politici e sindacali, hanno 
finito con il coprire uno spazio (quello 

! dello sport popolare) che era indispensa-
I bile coprire. E ancora meglio lo coprono 
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oggi che la domanda di pratica sportiva e 
di partecipazione va aumentando di giorno 
in giorno. « Le forze associative - ha detto 
il dottor Ugo Ristori, Presidente dell'unione 
italiana sport popolare (UISP) - sono il 
portato stesso della democrazia anche nel 
campo dello sport perché tendono ad espri
mere un concetto assai esteso di pluralismo 
associativo come concreto momento di parte
cipazione. Talvolta in forme coincidenti, 
tal'altra con qualche diversità, esse hanno 
scelto un proprio campo di azione che non 
vuole essere sostitutivo né invadere compe
tenze che appartengono ad altri: vuole sem
plicemente esistere ed essere riconosciuto 
per ciò che è, per ciò che fa ». 

Sono state interpellate le seguenti asso
ciazioni: il Centro sportivo italiano (CSI) 
attraverso il suo presidente professore Aldo 
Notario, il Centro nazionale sportivo « Li-
bertas » attraverso il suo presidente dottor 
Giovanni Montella, l'Unione italiana sport 
popolare (UISP) attraverso il suo presidente 
dottor Ugo Ristori, l'Associazione italiana 
cultura e sport (AICS) attraverso il suo 
presidente dottor Enrico Guabelli, l'Asso
ciazione centri sportivi italiani (ACSI) at
traverso il suo presidente professor Renato 
Pastore. 

a) Centro sportivo italiano. 

Riceve i suoi finanziamenti dal CONI, 
dai soci e da enti locali (amministrazioni 
comunali, provinciali e talvolta, anche re
gionali: Sardegna, Friuli-Venezia-Giulia). 

Dal CONI il Centro sportivo italiano ri
ceve un contributo annuo di 340 milioni, 
suddiviso in quattro rate trimestrali. 

Dai 300 mila tesserati, che pagano 300 
lire di quota associativa ciascuno, e dagli 
abbonamenti alla stampa vengono ricavati 
altri 200 milioni come finanziamento diretto 
associativo interno. 

Dai finanziamenti locali di società e con
sigli comunali, provinciali e regionali pro
vengono contributi vari per circa un mi
liardo e mezzo complessivamente, per cui il 
bilancio del centro si aggira sui due mi
liardi. 

b) Centro nazionale sportivo « Libertas ». 

Nel 1973 aveva 600 mila tesserati, di cui 
200 mila atleti, per i quali l'iscrizione era 
gratuita, mentre i soci normali pagavano 
annualmente una quota associativa di lire 
1.500 prò capile. 

Le strutture a livello periferico (cioè i 
comitati provinciali ed i comitati regionali) 
non gravavano sulle spese del Centro na
zionale, perché autonome, e si reggevano 
con i contributi di enti locali o di associa
zioni locali. 

Dal Centro dipendevano, nel 1974, tre
mila polisportive (nelle quali si può svol
gere più di una attività sportiva) e 1.200 
Clubs « Libertas » (che sono utilizzabili per 
i primi anni di esperimento). 

In molte zone il Centro disponeva di 
contributi da parte di appassionati, mentre 
dal CONI riceveva, nello stesso anno, un 
contributo di 188 milioni (158 milioni negli 
anni precedenti). Il suo bilancio nazionale, 
per quell'anno, ammontava ad un miliardo 
e ottocento milioni. 

c) Unione italiana sport popolare. 

Nel 1974, contava circa 250 mila tesse
rali e riceveva come contributo annuo dal 
CONI la somma di lire 138 milioni (118 
milioni nel 1973). Di tale somma 50 mi
lioni ritornavano, sia pure indirettamente, 
al CONI attraverso lo SPORTASS, società 
assicuratrice del CONI, con la quale l'Unio
ne era convenzionata e che percepiva 200 
lire per ogni cartella assicurativa (Ristori). 

Le sue organizzazioni provinciali si au-
tofinanziano e sono, pertanto, autosufficienti. 

Altri finanziamenti l'Unione li riceve 
dagli enti locali (ma non si tratta di molto, 
date le ristrettezze in cui vive la finanza 
locale) o se li procura attraverso varie ini
ziative (come, per esempio, i tornei ri
creativi). 

d) Associazione italiana cultura e sport. 

L'Associazione, nel 1974, riceveva dal 
CONI un contributo annuo di lire 138 mi
lioni e aveva 170 mila tesserati, dei quali 
67 mila svolgevano anche attività federali. 

Della somma ricevuta dal CONI 90 mi
lioni erano destinati « al soddisfacimento 
delle esigenze dei vari comitati provinciali » 
(Guabelli). Il tesseramento e l'affiliazione 
sono affidati alle province e ai circoli. 

L'Associazione riceve dal CONI anche un 
piccolo contributo per i Giochi della gio
ventù e altre somme di minore entità in
cassa a seconda del numero dei Centri 
Olimpia costituiti: nel complesso, compreso 
il ricavato dei corsi amatori, un ammontare 
annuo di 18-20 milioni. 
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Una parte di questi fondi ritornano al 
CONI, nei modi già indicati dal dottor 
Ristori. 

e) Associazione centri sportivi italiani. 

Questa Associazione, nel 1974, organiz
zava 600 società e 20 mila atleti, e riceveva 
dal CONI un contributo di 9 milioni e 600 
mila lire all'anno. 

Altre entrate le provengono da terzi, 
mentre l'affiliazione è completamente affidata 
ai comitati provinciali. 

L'Associazione è inoltre comprese tra gli 
enti che beneficiano del fondo lotterie na
zionali. 

Tutti gli intervenuti hanno fatto notare 
che questi enti di promozione sportiva, pur 
avendo avuto ciascuno una diversa origine 
di natura politica, di fronte ai problemi 
dello sport si sono sentiti e si sentono mol
to vicini, al punto che il discorso del rin
novamento dello sport in Italia l'hanno 
« portato avanti quasi sempre insieme » 
(Notario) e ciò che è detto dall'una è con
siderato « patrimonio comune » (Guabelli) 
delle altre associazioni. Sui grandi temi 
esiste una « notevole convergenza » (Nota
rio): e ciò deriva dal fatto che le varie 
associazioni hanno lavorato insieme (sia 
pure in forma non ufficiale) « a livello di 
vertice nazionale, ma anche di base, a li
vello regionale e comunale » (Notario). Lo 
stare insieme le ha aiutate « a maturare i 
problemi, e a non prendere in considerazio
ne soltanto la difesa di spazi personali, in 
senso corporativo ». In alcune località « il 
tesserino dell'Associazione nazionale centri 
sportivi e dell'Unione italiana sport popola
re è praticamente fungibile: non viene cioè 
effettuato il doppio tesseramento » (Pastore). 

Alla richiesta se gli enti di promozione 
sportiva non sentissero il bisogno di riu
nirsi in una federazione, è stato risposto 
che « un'ipotesi di collegamento » più strut
turale (Ristori) è senza dubbio da coltivare, 
pur senza dimenticare le difficoltà obiettive 
(di natura politica) che alla realizzazione 
di essa ancora si oppongono. 

La proposta fu esaminata alcuni anni 
fa, e non se ne fece niente per tutta una 
serie di ragioni (difficoltà politiche, disegni 
del CONI, carenze legislative, etc.), per cui 
essa è concordemente ritenuta ancora inat
tuale: qualcuno, perciò, ha proposto la 
creazione di un Comitato di intesa, di un 
certo livello e con un regolamento rigido 
(Montella). 

L'analisi che gli enti di promozione 
fanno della situazione dello sport in Italia 
è, comunque, profondamente unitaria. 

Tutti concordano sulla grave carenza le
gislativa in materia sportiva, e ritengono 
ormai sorpassata e del tutto insufficiente la 
legge del 1942 (cfr., quanto detto prece
dentemente). La proposta di allargare il 
Consiglio nazionale del CONI immettendovi 
anche la rappresentanza degli enti di pro
paganda è ritenuta una soluzione « di co
modo » (Notario), assolutamente inidonea. 

La situazione di monopolio totale da 
parte del CONI nello sport italiano ha pro
dotto un'assenza di volontà e di azione po
litica nelle sedi competenti (Parlamento e 
partiti); e l'iniziativa degli enti di promo
zione, tendenti a « creare un nuovo model
lo di vita associativa sportiva » e a « crea
re spazio per uno sport sociale », ha in
contrato resistenze notevoli (Notario). 

La vacanza organizzativa (ha fatto no
tare lo stesso) ha creato confusione nei 
ruoli: gli enti locali si sono resi conto che 
10 sport non va considerato più come un 
lusso, ma come un dovere sociale; la scuola 
nel suo ritardo storico mantiene lo sport 
in una considerazione di assoluta inferiorità. 

Intanto una nuova coscienza sportiva si 
va formando nel paese e dalle masse viene 
una nuova domanda di attività sportiva che 
non riesce a trovare una risposta. 

In questa situazione, il CONI « cerca di 
scoraggiare le forze associative », e l'accordo 
CONI-Ministero della pubblica istruzione, 
nel momento stesso in cui emargina dalla 
vita scolastica il libero associazionismo, va 
« in senso contrario allo spirito della ri
forma » democratica che è in atto nella 
scuola (Rotario). 

Il movimento associativo, in base alla 
esperienza acquisita in questi anni, si è 
scontrato « con una realtà per certi versi 
drammatica »: esso non riesce a trovare 
« canali comunicanti con gli organismi dello 
Stato interessati ad un discorso nuovo sullo 
sport» : se si esclude qualche riconosci
mento da parte di qualche ente locale o 
11 rapporto, tipicamente paternalistico, che 
esso ha con il CONI « in un dialogo che 
spesso è tra sordi », il libero associazioni
smo non vede affatto riconosciuta la sua 
opera di diffusione dello sport « come fatto 
culturale ed associativo » (Ristori). 

Il rapporto con le regioni è ancora tutto 
sostanzialmente da costruire, anche se esso 
si annunzia, pur tra incertezze ed errori, 
proficuo e denso di avvenimenti. 
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Il rapporto con la scuola, come si è già 
accennato, dovrebbe essere più stretto, ma 
non sempre si riesce a stabilirne i giusti 
termini e soprattutto nella linea indicata 
dai decreti delegati. 

Circa le prospettive dello sport in Italia 
gli enti di promozione avvertono la nuova 
coscienza sportiva che si va formando nel 
paese, si rendono conto della nuova do
manda di sport che sale dalle masse e si 
sentono in condizione di additare agli ita
liani la via da seguire, che non può essere 
quella dello sport di élite e dello sport-spet
tacolo, ma deve essere principalmente quel
la dello « sport sociale ». 

Sotto questo aspetto, le forze associative 
si sentono « portatrici non solo di idee e 
di contenuti, ma anche di esperienze, per
ché nella loro stessa vicenda associativa 
- anche se maturata in condizioni diffe
renti - hanno leso a dare alla crescita del 
bisogno sportivo come fatto partecipato, 
come fallo socializzante ed educativo, una 
risposta che concretamente fosse l'esemplifi
cazione di modelli, di comportamenti, di 
concezioni diverse da quelle correnti sul 
ruolo dello sport nella società » (Ristori). 

Partendo dal presupposto che l'attuale 
assetto non è consentaneo ad uno Stato 
democratico che si struttura attraverso un 
ordinamento regionale, da tulli i rappre
sentanti degli enti di promozione è stata 
affermata come inderogabile la necessità di 
una completa ristrutturazione dell'organiz
zazione dello sport italiano, la necessità 
cioè di una profonda riforma sportiva che 
sancisca il diritto di tutti alla pratica spor
tiva: una tale riforma - è sialo detto (Ri
stori) - « non costa », in quanto, stabilen
do il principio che « il diritto alla pratica 
sportiva sia un diritto di tutti », essa ribalti 
le tendenze in atto nello sport ufficiale ita
liano, che « sono quelle di aumentare ul
teriormente il divario tra lo spettacolo spor
tivo, inteso come fatto di evasione, e la 
pratica sportiva aperta a lutti ». 

A tal uopo, si rende necessaria l'appro
vazione, da parie del Parlamento, di una 
legge-quadro che « stabilisca degli obiettivi 
e definisca i ruoli » (Notario ed altri): il 
CONI ha il suo ruolo, le Federazioni hanno 
il loro ruolo, i centii di promozione spor
tiva o le libere associazioni possono avere 
il loro ruolo. Se non si attua una strategia 
di questo tipo, anche le leggi regionali, che 
molle volte nascono sotto spinte settoriali 
o cooperative (per non dire « clienlelari »), 

finiranno per aumentare la confusione che 
già regna nello sport italiano (Notano). 

In vista della riforma sporliva e del
l'emanazione di una eventuale legge-quadro 
sono state avanzate molle proposte. 

Il dottor Giovanni Montella, presidente 
del Centro nazionale sportivo « Libertas » 
ha chiesto l'intervento dei pubblici poteri 
perché siano avviati a soluzione i seguenti 
problemi: 

1) riconoscimento e potenziamento del
l'azione degli enti, delle associazioni e dei 
dei singoli che concorrono allo sviluppo 
della pratica, dell'insegnamento e alla dif
fusione dell'attività sportiva (enti di propa
ganda); 

2) conservazione e incremento razio
nale degli impianti sportivi; 

3) organizzazione degli istituti univer
sitari per la preparazione di insegnanti e 
tecnici; 

\) realizzazione di un'efficace tutela 
sanitaria di quanti praticano lo sport. 

II- dottor Ugo Ristori, presidente della 
Unione italiana sport popolare, ha indicato 
come elementi che dovrebbero caratterizzare 
la nuova legislazione i seguenti punti: 

1) ridefinizione dei ruoli e delle com
petenze (associazionismo, enti locali, scuo
le, CONI o Federazioni); 

2) poteri e mezzi alle regioni e agli 
enti locali; superamento della facoltatività 
delle spese sportive; indirizzi precisi nella 
politica impiantistica, da sottrarre a scelte 
funzionali allo spettacolo e da orientare 
verso una concezione decentrala, polivalente 
e plurifunzionale degli impiantì (con crea
zioni di organismi partecipativi e di ge
stione nelle scelte); 

3) riconoscimento giuridico e sostegno 
finanziario degli enti di promozione spor
tiva da parte dello Slato (con definizione 
dei presupposti sia qualitativi sia quanti
tativi per un riconoscimento del genere, 
che non siano limitanti in assoluto delle 
libertà associative, ma che comunque ga
rantiscano parametri valutativi corretti sul 
terreno del ruolo di vigilanza del Parla
mento); 

<1) superamento del curai lere privato 
degli I S E F , per adeguare i loro program
mi e la loro struttura agli indirizzi gene
rali dell'ipotesi di riforma universitaria, 
trasformandoli intanto in facoltà di scienze 
motorie; 

5) impostazione diversa del credilo 
sportivo come strumento a disposizione del-
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la politica di intervento sugli impianti da 
parte degli enti locali, nonché revisione 
sia della legge istitutiva sia del meccani
smo di finanziamento e di gestione; 

6) autonomia dello sport professionisti
co e suo conseguente collegamento alle 
leggi dello spettacolo, onde evitare che esso 
incida sulla spesa pubblica in termini di
straenti; 

7) revisione della legge sul totocalcio 
per consentire allo sport italiano (CONI e 
associazioni) l'utilizzazione anche della 
percentuale oggi incamerata dall'erario, te
nendo conto dei compiti che possono essere 
risolti dalle regioni (particolarmente in 
materia di impianti); 

8) creazione di un Consiglio naziona
le per l'educazione fisica e lo Sport, che 
sia organo di coordinamento e di scelte a 
carattere generale, supporto di una poli
tica dello Stato verso lo sport. 

Altri hanno insistito sul problema de
gli impianti, dei docenti, dei tecnici e de
gli animatori sportivi; altri ancora nella 
necessità di una profonda trasformazione 
del CONI e di un vasto decentramento. 

Per quanto riguarda la distribuzione 
dei proventi del totocalcio, si è prospettata 
la necessità di assegnare una parte mag
giore di essi alle attività sportive, stabi
lendo che di tale parte una metà resti 
vincolata per la costruzione di impianti e 
l'altra metà sia destinata al rafforzamento 
degli enti di propaganda sportiva: o, me
glio, di assegnare l'85 per cento dei pro
venti del totocalcio alle attività sportive, 
di cui il 50 per cento al CONI e il 35 per 
cento, suddiviso in parti eguali, alla co
struzione di impianti sportivi ed alle atti
vità promozionali del libero associazionismo 
(Montella). 

Per quanto riguarda, infine, l'organizza
zione da dare allo sport in Italia, qualcu
no (Pastore) ha suggerito di creare un ap
posito ministero con il compito di stimo
lare e coordinare tutta l'attività sportiva 
italiana; qualche altro ha proposto di dar 
vita ad un apposito sottosegretariato alle 
dipendenze della Presidenza del Consiglio; 
i più, invece, hanno suggerito l'istituzione 
di un Consiglio nazionale dello sport (cfr., 
in seguito, quel che al riguardo è stato 
indicato dai rappresentanti delle Confedera
zioni sindacali e degli enti locali). 

Si è insistito, comunque, per qualsiasi 
scelta che al riguardo venga fatta, di evi
tare soluzioni burocratiche e centralizzale 
(Montella); e, a tal riguardo, è stata avan

zata l'ipotesi di un Comitato nazionale per 
lo sport e la gioventù, in cui siano rap
presentati il Parlamento con un numero 
ben definito di deputati e senatori, le forze 
dello sport, del tempo libero e dei sin
dacati. 

GLI ENTI LOCALI E LO SPORT 

I rappresentanti degli enti locali inter
pellati hanno, in via preliminare, messo in 
risalto come l'articolo 91 del testo unico 
della finanza locale non preveda quali 
spese obbligatorie le spese per interventi 
nel settore sportivo. Tali spese sono previ
ste solo come facoltative, il che comporta, 
nell'attuale situazione finanziaria degli enti 
stessi, la quasi assoluta impossibilità di far 
fronte, in via diretta, ai problemi che le 
esigenze della società pongo in relazione 
allo sport. 

Fino a quando la situazione finanziaria 
degli enti locali lo consentiva, questi han
no cercato di pianificare gli interventi nel 
campo dello sport; ma oggi tale situazione 
si è aggravata al punto da non consentire 
interventi nei settori cosiddetti facoltativi 
(dottor Violenzio Ziantoni, presidente del
l'Unione province italiane). 

L'amministrazione provinciale di Roma, 
per esempio, aveva programmato per cin
que anni degli interventi nel settore spor
tivo, con uno stanziamento di un miliardo 
di lire allo scopo di dotare di impianti 
sportivi tutti i comuni della provincia. 
Oggi, invece, la situazione è radicalmente 
cambiata: gli enti locali non solo non rie
scono a intervenire per spese facoltative, 
ma « la mancanza del cosiddetto cespite 
delegabile » non consente loro di contrarre 
mutui per intervenire nel settore. 

Per aggirare l'ostacolo, le regioni e gli 
altri enti locali, rifacendosi ad un sugge
rimento del ministro Toros, sono interve
nuti nel campo dello sport, sulla base del
le competenze che la legge attribuisce loro 
m materia di turismo, di scuola e di edu
cazione sanitaria (dottor Vittorio Mignani, 
della Regione Toscana, e altri 1 , anche se 
un tale espediente doveva naturalmente 
portare a dei risultali contraddittori e tal
volta distorti. 

Gli Enti locali, comunque, si sentono 
oggi impegnati su due direttrici: 1) risolve
re alcuni problemi per poter nuovamente 
intervenire in un settore socialmente così 
importante, qual è quello dello sport; 2) 
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tendere a rivedere in modo adeguato e 
attraverso una sempre più sicura pianifica
zione i loro interventi nel settore sportivo 
(dottor Ziantoni). 

I Comuni si sentono come elementi di 
rappresentanza generale degli interessi di 
base (avvocato Guglielmo Boazzelli, Presi
dente dell'Associazione nazionale dei comu
ni d'Italia), per cui il loro intervento nel 
campo dello sport non può essere subordi
nato a limitazioni particolaristiche. 

Alle provincie spetta il coordinamento 
delle attività intercomunali ed alle regioni 
la competenza normativa e di programma
zione. 

Temi principali dell'azione degli enti lo
cali sono quelli del dilettantismo, del tem
po libero e della scuola; ma più che la 
gestione delle attività sportive essi hanno 
di mira la promozione dell'attività sporti
va (avvocato Boazzelli). 

La legge-quadro, proposta da quasi tutti 
gli intervenuti, dovrebbe, comunque, stabi
lire i compiti di ciascuno degli enti locali, 
prevedendo una programmazione regionale, 
provinciale e comprensoriale. 

Una funzione di primo piano sentono di 
averla le regioni, le quali nei primi anni 
della loro attività hanno cercato in tutti i 
modi di precisare i termini del problema 
dello sport e di quello sociale in partico
lare. 

A tal uopo sono stati organizzati conve
gni, sono state promosse indagini conosciti
ve, sono state approvate delle leggi, sono 
state avanzate proposte. 

La Regione siciliana promosse a suo 
tempo un'indagine conoscitiva con l'obiet
tivo di individuare tutti i termini del pro
blema e predisporre un piano di interventi 
nel settore. I risultati furono, a dir poco, 
« scioccanti » (dottor Giuseppe Orlandi, Di
rettore dell'assessorato al turismo, comuni
cazioni e trasporti della Regione Siciliana): 
si scoprì che la Sicilia è, in materia di 
impianti sportivi e di sport, « alla retro
guardia di un Paese che è già alla retro
guardia » degli altri Paesi (e ciò special
mente come movimento di base e come par
tecipazione di massa). E la spiegazione di 
ciò è da ricercarsi nel fatto che lo Stato 
« è sempre rimasto completamente assente » 
nei confronti del settore sportivo, « incas
sando dallo sport senza mai dargli niente ». 

Qualche tentativo è stato comunque av
viato dalle Regioni (specialmente quelle a 
statuto speciale), strumentalizzando gli in
vestimenti per il settore turistico anche ai 

fini dello sport, ma lo hanno fatto senza 
un riferimento preciso, ed in particolare 
modo senza un riferimento ad una pro
grammazione di carattere nazionale. 

È stata messa in risalto, infine, la ne
cessità di una legislazione moderna e ag
giornata ed è risultato che, in una situa
zione di grave carenza legislativa, il CONI 
ha invaso « campi che non sono propria
mente suoi » (Orlandi). 

La Regione Lombardia, « pur consapevo
le di non possedere competenza diretta e 
specifica in materia, ed interpretando in 
senso restrittivo gli articoli 117 e 118 della 
Costituzione », ha svolto un'indagine sulla 
domanda sociale di infrastrutture sportive 
e.l « ha elaborato un'analisi della situazio
ne esistente nel suo ambito territoriale, 
mettendo a fuoco i grossi problemi che 
stanno alla base dell'attività sportiva in Ita
lia, e ciò: confusione di competenze, di 
ruoli e di funzioni tra il Parlamento, gli 
enti locali, gli enti di propaganda sportiva 
ed il CONI » (dottor Giuseppe Merra della 
Regione Lombardia). 

La stessa Regione ha anche promosso 
un convegno onde rendere possibile un con
fronto tra tutte le forze interessate, per la 
definizione degli obiettivi, da perseguire poi 
con un'azione di coordinamento nel campo 
dello sport. Sono emersi immediatamente 
tutti i grossi problemi che travagliano lo 
sport italiano e che sono stati individuati 
anche dagli altri rappresentanti degli enti 
locali che sono stati interpellati nel corso 
dell'indagine conoscitiva promossa dalla Ca
mera dei Deputati: da quelli della legge 
comunale e provinciale a quelli del credito 
sportivo, da queli relativi all'atteggiamento 
ed al comportamento dello Stato a quelli 
connessi all'attività del CONI, dalla insuf
ficienza istituzionale e finanziaria dell'inter
vento regionale alla ricerca del ruolo che 
agli enti di propaganda sportiva va attri
buito nell'ambito di uno sport inteso come 
servizio sociale. 

A quel convegno è seguito un confronto 
tra gli organismi interessati ai problemi 
dello sport (CONI, enti di propaganda, pro
vince, comuni, libero associazionismo) allo 
scop o di « individuare l'obiettivo a breve 
e medio termine da conseguire immediata
mente attraverso un'azione specifica che la 
Regione intendeva impostare nell'ambito del 
proprio territorio » (Merra). 

Da un incontro di assessori regionali, 
promosso dalla stessa Regione Lombardia a 
Milano, emersero due diverse posizioni: 1) 
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mirare alla definizione ed elaborazione di 
una legge-quadro che affrontasse complessi
vamente la regolamentazione delle diverse 
competenze in modo da poter affrontare 
successivamente, in base agli indirizzi sta
tali, gli obiettivi particolari; 2) intervenire 
subito e concretamente utilizzando la mate
ria di competenza regionale (turismo, istru
zione professionale, urbanistica, sanità, ec
cetera). 

Successivamente il comitato regionale 
lombardo di coordinamento per lo sport ha 
predisposto un progetto di legge regionale 
(in seguito approvato dal consiglio regiona
le) con due obiettivi: 1) incentivazione de
gli impianti e delle infrastrutture di carat
tere sportivo e ricreativo; 2) stimolo del
l'attività sportiva d'intesa con gli enti di 
propaganda sportiva ed il libero associazio
nismo. 

La Regione Toscana ha organizzato tre 
convegni regionali sullo sport, di cui uno 
sullo sport e la scuola (promotori la stessa 
Regione, il CONI, l'associazionismo sportivo 
democratico e il comitato organizzatore del 
meeting studentesco internazionale); ha pro
mosso un'indagine conoscitiva; ha stipulato 
una convenzione con l'Ist'tuto per il credito 
sportivo e con il CONI; ha approvato una 
legge sullo sport; ha proposto al Parla
mento una legge d'iniziativa regionale. 

Nei convegni regionali sopra ricordati è 
stata affermata la necessità di addivenire 
ad un « servizio nazionale dello sport in
teso come servizio sociale ». 

Tra i problemi centrali emersi dal di
battito sviluppatosi nell'ambito regionale 
meritano particolare attenzione: a) quello 
della costruzione e della gestione degli im
pianti; c) quello del rapporto Regioni-CONI. 

È stata unanimemente richiesta la revi
sione della legge istitutiva del credito spor
tivo, in base alla quale vengono concessi 
mutui solo se le amministrazioni siano in 
grado di fornire determinate garanzie (che 
gli enti locali in genere non sono più in 
grado di offrire). In particolare, è stato 
auspicato (Ziantoni) che lo Stato, oggi as
sente e non partecipe del fondo di rotazio
ne, intervenga con propri mezzi per con
sentire agli enti locali di attingere a que
sto fondo e soddisfare le proprie esigenze. 

La soluzione di un tale problema s'im
pone con particolare urgenza per il Mezzo
giorno. Attraverso un esame dei dati stati
stici elaborati dallo stesso Istituto per il 
credito sportivo, è stato fatto notare, per 

esempio, come la Sicilia, con più del 10 
per cento dell'intera popolazione italiana, 
occupi il penultimo posto nella graduatoria 
degli interventi operati da questo Istituto a 
favore delle varie regioni italiane, e ciò 
perché le garanzie richieste per la conces
sione dei mutui riescono a fornirle solo 
alcune regioni più ricche (Orlandi). 

Una particolare convenzione con l'Istitu
to del credito sportivo è stata tentata dalla 
Regione Toscana: per un versamento di 8 
miliardi di lire in quattro anni (due per 
anno) da parte dell'Istituto, il CONI e la 
Regione s'impegnavano al pagamento degli 
interessi nella misura del 2 per cento per 
il CONI e del 3 per cento per la Regione 
(Mignani). 

È stato fatto notare inoltre come il mec
canismo di finanziamento previsto per l'Isti
tuto del credito sportivo sia del tutto ina
deguato rispetto e alle « novità di elabora
zione » emerse negli ultimi anni (cfr. an
che nello stesso Libro Verde del CONI) e 
alle novità di natura istituzionale (cfr. pre
senza dell'istituto regionale) e ai nuovi fe
nomeni culturali che considerano lo sport 
come servizio sociale, come impiego del 
tempo libero, come relazione culturale, ec
cetera (Merra). 

Qualcuno, infine, ha sostenuto che, in 
una prospettiva di rinnovamento dello sport 
in Italia, non vi dovrebbe essere più posto 
per questo istituto (Mignani). 

Per quanto riguarda il problema della 
costruzione e della gestione degli impianti, 
è stato premesso che compito degli enti lo
cali vuol essere la promozione dell'attività 
sportiva e il soddisfacimento dei bisogni so
ciali relativi al settore dello sport e del 
tempo libero, ma non la gestione delle at
tività sportive (Boazzelli). Pertanto, compi
to primario di essi ai fini di tale promo
zione è senza dubbio la costruzione di im
pianti sportivi. 

Distinti tali impianti in impianti di gara 
e in impianti da servire al soddisfacimento 
di esigenze sociali, è stato precisato che gli 
impianti di gara debbono essere realizzati 
dalla provincia per comprensori, in base a 
scelte programmate in sede regionale, men
tre compito del comune dovrebbe essere 
quello di provvedere ai centri sociali ed 
agli impianti per gli allenamenti dilettanti
stici. Naturalmente, la realizzazione di tali 
impianti (specialmente di quelli a destina
zione sociale) deve avvenire in armonia con 
la programmazione scolastica; e a tal uopo 
si rende indispensabile prevedere, nel con-
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testo dell'auspicata legge-quadro, standards 
minimi per i due settori (Boazzelli). 

Che le Regioni non debbano costruire e 
gestire impianti lo dimostra il caso della 
piscina olimpionica di Palermo, che la Re
gione siciliana non è in grado di gestire 
per mancanza di personale, pur dopo aver
la costruita (Orlandi). La Regione, è stato 
sostenuto, non può avere compiti esecutivi: 
altrimenti perderebbe la sua peculiare ca
ratteristica, che è di impostare; coordinare 
e legiferare (Boazzelli e Mignani). 

La costruzione e la gestione degli im
pianti non può che spettare ai poteri lo
cali; e bisogna fare attenzione a che tutte 
le nuove lottizzazioni realizzino effettiva
mente gli impianti previsti, evitando lo 
sconcio di zone che, destinale sulla carta a 
servizi sociali, restino poi prive dei più ele
mentari di tali servizi. 

L'orientamento delle regioni è per nuo
ve forme di tipologia dell'impiantistica, in 
particolare per quella di tipo polivalente, 
e cioè per un'impiantistica « capace di in
tegrarsi con altri settori, e pertanto non 
solo con quello specifico dello sport, ma 
anche con quelli della ricreazione, della 
cultura, del tempo libero, della prevenzione 
delle malattie, eccetera » (Merra). 

A tal riguardo sono state incontrate no
tevoli difficoltà a stabilire rapporti con 
l'Istituto per il credito sportivo, la cui leg
ge istitutiva « non prevede le variabili re
lative alla tipologia degli impianti »; lo 
stesso parere e la stessa valutazione da 
parte del CONI devono adeguarsi a deter
minali standards, che non prevedono le 
esigenze sociali da cui son mossi gli enti 
locali. 

Per quanto riguarda, infine, il rapporto 
enti locali-CONI ed in particolare quello 
regioni-CONl, è stato affermato che « biso
gna sciogliere l'equivoco di una contrap
posizione più o meno latente fra CONI 
ed istituto regionale. Noi vogliamo - ha 
detto il dottor Giuseppe Merra, della Re
gione Lombardia - che il CONI sia messo 
nella condizione di agire nel migliore dei 
modi possibili nel settore dello sport e, 
altresì, che nello sport inteso come servi
zio sociale vi sia l'impegno degli enti lo
cali periferici con il coordinamento della 
struttura programmatoria della regione che 
si pone come elemento di sintesi delle 
istanze provenienti dalla base; un ruolo 
specifico in questo caso spetta agli enti di 
propaganda sportiva ». Qualche altro (Mi
gnani) ha prospettato la necessità che lo 

Stato si assuma responsabilità ed oneri per 
creare un Servizio nazionale dello sport, 
lasciando alle società per azioni lo sport-
spettacolo, al CONI lo sport agonistico na
zionale e internazionale e agli enti locali 
lo sport sociale, inteso come prevenzione 
delle malattie, come tutela della salute, 
come impiego del tempo libero. 

In un tale contesto è stato discusso se 
sia il caso di dar vita ad un apposito Mi
nistero dello sport o se non sia, invece, 
più opportuno creare un Consiglio nazio
nale dello sport alle dirette dipendenze 
della Presidenza del Consiglio. 

La risposta è stata sostanzialmente uni
voca: quasi tutti gli interpellati, infatti, 
si sono dichiarali contrari alla creazione 
di un apposito Ministero dello sport, (tra
sferire ad un Ministero le competenze che 
sono oggi del CONI « e fare del CONI il 
ministero di turno, significa cambiare non 
cambiando niente », ha affermato il dottor 
Ziantonio), perché il problema (è stato det
to) è quello di capovolgere l'attuale situa
zione, dando spazio ai fermenti democratici 
e coordinando le attività prima a livello 
regionale, poi a livello nazionale. Così pure 
la prevalente maggioranza degli interpellati 
si è dichiarata favorevole alla creazione di 
organismi di coordinamento regionale e di 
un Consiglio nazionale dello sport alle di
rette dipendenze della Presidenza del Con
siglio, in quanto ciò darebbe, tra l'altro, 
agli enti ed alle associazioni che si occu
pano dei problemi dello sport la possibi
lità di dialogare direttamente col Go
verno. 

// servizio sociale dello sport e la parteci
pazione dei sindacati. 

I sindacati ammettono alcune loro ca
renze e ritardi nel prendere coscienza delle 
« dimensioni di massa » dei problemi che 
riguardano lo sport; ma avvertono, ora, 
anche l'ampiezza e l'urgenza di tali pro
blemi e il bisogno d'intervenire e di essere 
presenti ad ogni livello per poter coope
rare al soddisfacimento di richieste di 
massa (Bondioli, rappresentante della CG
IL, e Ponzi, rappresentante della CISL). 

Di fronte ai problemi dello sport, le 
forze sindacali anzitutto osservano come lo 
Stato abbia concesso al CONI una delega 
per quanto riguarda non solo il settore 
professionistico, ma anche gli altri settori 
dell'attività sportiva, provvedendosi ai fi-
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nanziamenti attraverso un concorso-pronosti
co (Totocalcio) o altre forme che lasciano 
dubbiosi; e notano altresì come il GONI ge
stisca lo sport in maniera monopolistica e 
abbastanza discrezionale (De Luca, rappre
sentante dell'UIL). 

I sindacati, auspicando una gestione po
litica dello sport, e non da corpo separato, 
sentono il bisogno di battersi perché venga 
nettamente distinto lo sport professionistico 
0 dilettantistico (o, comunque, agonistico) 
dallo sport popolare, sociale e di massa, e 
ciò allo scopo di sottolineare il carattere 
educativo e preventivo del secondo rispetto 
al primo (Ponzi, rappresentante della 
CISL). Essi sono convinti che lo sport uffi
ciale (quello finanziato dallo Stato attra
verso il GONI) è prevalentemente uno sport 
di élite, uno sport selettivo e che, come 
tale, non può rispondere alla esigenza di 
una partecipazione di massa: esso assorbe, 
invero, la maggiore quantità di danaro 
pubblico (per convincersene basta esamina
re, infatti, i vari tipi di impianti sportivi 
che di solito si costruiscono o considerare 
1 costi della maggior parte delle manifesta
zioni sportive). La pratica sportiva, invece, 
è un bisogno di tutti, un bene sociale « da 
realizzare in autonomia e libertà » (Aldo 
De Matteo, presidente dell'US-ACLI), un 
diritto di tutti i cittadini, anche dei meno 
giovani. 

Per i sindacati il problema dello sport 
è problema primario, specialmente se inse
rito in quello più ampio del tempo libero 
(Ponzi, rappresentante della CISL); non è 
più, infatti, ammissibile alcuna separazione 
tra il tempo del lavoro ed il restante tem
po, poiché « presente nell'uno e nell'altro 
momento vi è l'uomo, con tutte le sue ne
cessità ed i suoi bisogni », e considerano 
superata la concezione, tipicamente capitali
stica, del tempo libero come di una occa
sione offerta al lavoratore per reintegrare 
le proprie energie: il tempo libero va uti
lizzato, invece, per una crescita umana del 
lavoratore e dei suoi familiari e per impe
dire il riapparire, anche nelle ore libere, 
del fenomeno dell'alienazione, tipico della 
società industriale. 

Né i sindacati accettano che le attività 
del tempo libero vengano gestite in termini 
di speculazione: anzi, essi ritengono che la 
società debba tendere a creare, sul piano 
dell'offerta, possibilità di fruizione del tem
po libero che consentano la scelta di quel
le che abbiano un minor costo o addirit
tura non ne abbiano e che lo sport deb

ba rientrare nei programmi d'investimento 
sociale. 

Oggi lo Stato sostanzialmente si disin
teressa dei tempo libero, avendo lasciato 
alla speculazione privata o avendolo affi
dato, con una delega, all 'ENAL, « con tut
te le caratteristiche, anomalie e contraddi
zioni che in uno Stalo democratico come 
il nostro, articolato così come è articolato, 
rappresenta la presenza dell'ente di Stalo » 
(Bondiolì, rappresentante della CGIL). 

La insufficienza e l'immobilismo del-
l'ENAL (come, del resto quella del CO
NI) non è attribuibile a carenza di finan
ziamento o a malgoverno: la profonda 
crisi in cui esso versa è da imputare alla 
sua stessa struttura (basta pensare che i 
proventi dell'Enalotto oggi servono esclu
sivamente a pagare gli stipendi dei suoi 
dipendenti). 

Né si può dire che il problema del 
tempo libero dei lavoratori trovi la sua 
soluzione nelle attività di tempo libero 
(sportive o no) offerte dalle aziende: i sin
dacati ritengono, infatti, che queste rap
presentino una forma di integrazione dei 
lavoratori nell'azienda e che questi, invece, 
debbano essere liberati, nelle ore di tempo 
libero, dalla soggezione aziendale (Ponzi, 
rappresentante della CISL). 

Le attività offerte da associazioni private 
(e non solo a fini speculativi) o da asso
ciazioni collegate ai sindacati stessi e ai 
partiti o dalle parrocchie vanno difese, ma 
non abbandonate allo spontaneismo. 

I CRAL aziendali fino ad alcuni anni fa 
erano gestiti direttamente dall'azienda, con 
il concorso dell'ENAL: dal 1970 i lavora
tori hanno incominciato ad autogestirli o 
attraverso il consiglio di fabbrica o attra
verso un consiglio del CRAL. Ciò ha de
terminato nel loro funzionamento un salto 
culturale enorme, da cui è sorta la ne
cessità di porsi in maniera autonoma nei 
confronti dell'azienda stessa: il contributo 
prò capite concesso da questa è stato con
siderato (vedi il caso della FIAT, dell'Ali-
talia, dell'Alfa Romeo) come « salario dif
ferito », e in qualche situazione particolare 
le quote sono state così alte che si è po
tuto dare vita ad un circolo avente addi
rittura le caratteristiche di un club. In 
tali casi, e poi via via in maniera sem
pre più larga, i sindacati hanno ritenuto 
opportuno aprire i CRAL ai lavoratori del
l'intera circoscrizione, onde evitare che essi 
si trasformassero in « istanze corporative 
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aziendalistiche » (De Luca, rappresentante 
dell'UIL). 

Sottratti a vecchie strutture (come quel
le dell'ENAL) e inseriti in nuove struttu
re autogestite dai lavoratori, ì CRAL azien
dali vengono sempre più largamente fre 
quentati, anche perché in termini nuovi 
« anche i problemi dello sport, attraverso 
libere attività che trascendono le tradizio
nali impostazioni » (A. De Matteo, presi
dente dell'US-ACLI). 

Sulla base di questa analisi della situa
zione dello sport in Ralia, i sindacati pro
pongono l'istituzione di un servizio sociale 
dello sport, che abbia di mira non l'ago
nismo ed il risultato tecnico, ma il miglio
ramento culturale e fisico del popolo: ciò 
pone in maniera urgente la necessità di 
un progetto d'intervento nel settore, che 
superi il frammentarismo con cui si è prov
veduto sinora affidando la soluzione di spe
cifici problemi ad enti pubblici come la 
Gì, l'ENAL e il CONI. 

Della Gì è stata chiesta la soppressione 
con la destinazione dei suoi beni nei ter
mini più univoci possibili e privilegiando 
le regioni (Ponzi). Allo stesso modo è 
slata chiesta la soppressione dell'ENAL, de
finito come un « ente inutile » (Bondioli) 
e parassitario. 

Per il CONI è stala unanimemente chie
sta la restituzione ai suoi compiti istitu
zionali quale comitato olimpico nazionale 
incaricato di curare lo sport agonistico at
traverso le varie federazioni sportive; e 
contemporaneamente è stato proposto di 
sottrarre enti locali ed enti di promozione 
sportiva alla sua soggezione, ponendoli 
quanto meno alla pari con esso: la rifor
ma dello sport in Italia deve realizzarsi at
traverso un decentramento reale alle re
gioni ed ai comuni, mediante « organismi 
democratici in cui siano presenti non solo 
le federazioni sindacali, ma anche gli enti 
di promozione sportiva, le associazioni per 
il tempo libero, nonché tutti quegli enti 
esistenti a livello di quartiere, in cui si 
può realizzare la pratica sportiva » (A. De 
Matteo). 

Lo « sport per tutti », di cui parla il 
CONI (è slato fatto altresì notare) non è 
lo sport inteso come servizio sociale: il 
CONI « ha la capacità di appropriarsi del
le elaborazioni culturali di questi anni in 
materia sportiva, e di inventare formule mi
stificatorie non corrispondenti alla concre
ta attività che esso svolge » (A. De Matteo). 

Per uscire da una tale situazione, i sin
dacati avvertono la necessità di una « pro
grammazione statale che raccordi le pro
grammazioni regionali » e che precisi « il 
ruolo primario non della regione come tale, 
ma del complesso dell'amministrazione del
lo Stato », e la utilizzazione delle attrezza
ture sportive attraverso una gestione auten
ticamente sociale (Bondioli). 

L'ordinamento dell'intervento statale va 
realizzato non attraverso un ente che sosti
tuisca un altro ente, ma decentrando tutta 
l'attività a centri polivalenti gestiti dai con
sigli di quartiere (De Luca); ed il cordina-
mento dell'attività di base non va fatto at
traverso un ministero (l'esempio del mini
stero dello sport, turismo e spettacolo è 
completamente negativo), ma attraverso un 
consiglio nazionale dello sport alle dirette 
dipendenze della Presidenza del Consiglio. 
I sindacati, comunque, si dichiarano di
sponibili a « qualsiasia formula che si ri
veli funzionale e non porti a fenomeni di 
burocratizzazione » (Ponzi, rappresentante 
della CISL) . Ugualmente importante è, d'al
tronde, che il Parlamento conservi intera 
la sua capacità di intervento e di controllo 
((Bondioli, rappresentante della CGIL). 

I sindacati si rendono, d'altra parte, 
conto che in Italia domina una concezione 
distorta del fatto sportivo e che gli italia
ni disabituati alla pratica sportiva, vivono, 
dal punto di vista sportivo, in una situa
zione d'inerzia. Allo scopo di superare una 
tale mentalità ed una tale situazione, oc
corre predisporre ed attuare un « program
ma di animazione » nell'intento di indurre 
masse sempre più vaste ad accettare lo 
sport come « un fatto di necessità educa
tiva » (Ponzi). 

I sindacati ritengono inoltre che nel de
centralizzare l'organizzazione sportiva in 
Italia si debba soprattutto puntare sull'isti
tuto regionale, anche attraverso la conces
sione di una delega a norma dell'articolo 
118 della Costituzione: una tale delega sa
rebbe giustificata dal fatto che già oggi le 
regioni si occupano di caccia e pesca (che 
sono anche attività sportive) ed hanno 
competenza in materia di programmazione 
e pianificazione territoriale (Ponzi). 

Una posizione di primo piano inoltre 
occorre riservarla (è stato detto) anche agli 
altri enti locali, e in primo luogo ai co
muni ? A tale uopo si rende indispensa
bile un intervento legislativo che, modifi
cando il testo unico della legge comunale 
e provinciale, attribuisca ai comuni compe-
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tenza obbligatoria in materia sportiva; e la 
gestione degli impianti, oggi affidata, in 
molti casi, a ditte appaltatrici, dovrebbe 
essere affidata interamente ai comuni, che 
vi dovrebbero provvedere con proprio per
sonale specializzato (Ponzi). 

I sindacati sostengono, infine, che nella 
organizzazione del servizio sociale dello 
sport occorre avvalersi del contributo che 
possono dare gli enti di propaganda spor
tiva e l'associazionismo in genere, poiché 
attraverso una partecipazione popolare, gio
vanile, di tipo nuovo, tali gruppi riescono 
a realizzare attività che vanno ben oltre 
quelle tradizionali delle gare e delle com
petizioni e che comprendono, accanto a ma
nifestazioni più specificamente sportive, ma
nifestazioni di carattere più squisitamente 
culturale. Gli enti di promozione potrebbe
ro svolgere un ruolo notevole « nella pro
mozione sportiva quale servizio sociale » 
(A. De Matteo) e le associazioni per il tem
po libero potrebbero contribuire alla « pro
mozione dello sport per gli adulti ed i la
voratori ». 

In vista della funzione che potrebbero 
avere in un servizio sociale dello sport, 
questi enti, che sono nati come emanazio
ne di partiti politici o di associazioni sin
dacali, a conclusione di una storia assai 
tormentata « di intese e di rotture, di in
contri e di scontri », tendono oggi a rea
lizzare un certo processo unitario: in que
sta direzione l 'UISP, il CSI, l 'AICS e 
l'US-ACLI hanno dato vita ad un comi
tato d'intesa con il compito di ricercare e 
portare avanti una linea strategica comu
ne, anche se le prospettive sono ancora 
difficili, legati come sono i vari enti ai 
partiti politici. 

Per la istituzione di un servizio sociale 
dello sport, il problema più importante è 
senza dubbio quello del finanziamento: i 
sindacati, considerato che attualmente le 
fonti di finanziamento sono due (i pro
venti del Totocalcio e, per le regioni me
ridionali, le erogazioni della Cassa per il 
mezzogiorno), ritengono indispensabile che 
siano stabiliti dei capitoli di spesa nel bi
lancio generale dello Stato e nei bilanci 
regionali, con una ripartizione più equa 
delle entrale del Totocalcio tra CONI, enti 
di propaganda, libero associazionismo, enti 
locali, eccetera. 

Per quanto riguarda, infine, la loro 
partecipazione alla gestione del servizio so
ciale dello sport, i sindacati si rendono 
conto che ad essi spetta una parie di ri

lievo ed affermano perciò la necessità di 
una loro presenza a tutti i livelli, sia pur 
mantenendo una netta distinzione tra mo
mento consultivo e momento della gestio
ne diretta delle strutture: riconoscono cioè 
« la necessità della consultazione in fase 
di programmazione e di una non parteci
pazione nel momento decisionale » mentre, 
per quanto riguarda la gestione delle strut
ture, essi sono convinti che ad essa « deb
bano partecipare le forze sociali interes
sate, che non sono soltanto i sindacati, 
ma le associazioni culturali, quelle spor
tive, la parrocchia, e tante altre ancora, 
sulla base della articolzione globale della 
società italiana » (Bondioli). 

IL PROBLEMA 
DELLA MEDICINA S P O R T i y A IN ITALIA 

Il problema della medicina sportiva in 
Italia è stato posto da numerosi interpel
lati (tra gli altri, Nebbiolo, Montella, Pa
store e Guabelli) con particolare riferi
mento al profilo della medicina scolastica 
(Mentasti, Bellini, Cappelli); venendo poi 
affrontato in maniera diretta e vasta dal 
professor Venerando e dai dottori Silvij e 
Rovelli. 

Dalle varie relazioni è emerso che quel
lo della medicina sportiva è « un capitolo 
tutto da scrivere » e che in questo campo 
la carenza legislativa rende la situazione 
« di giorno in giorno più drammatica » 
(professor Venerando): la legge n. 1055 del 
28 dicembre 1950, infatti, è stata sostituita 
da una legge del 1969, che è però ancora 
inapplicata per la mancata emanazione dei 
regolamenti di attuazione. È stata auspica
ta, perciò, una sollecita emanazione di det
ti regolamenti e l'inserimento della voce 
« medicina dello sport » nel contesto del
la riforma sanitaria generale. 

E stata, d'altra parte, fatta notare la 
profonda discrepanza esistente tra la real
tà della situazione italiana (legislativa e or
ganizzativa) e lo sviluppo notevole che in
vece la medicina sportiva ha avuto nel 
nostro Paese sul piano della ricerca scien
tifica e dottrinaria: a tal riguardo sono 
stale ricordate le scuole di medicina dello 
sport funzionanti a Milano, a Roma, a 
Bologna, a Torino, a Napoli e in altre cit
tà ed è stata, inoltre, messa in risalto l'esi
stenza di cattedre di medicina dello sport 
in diverse facoltà di medicina. Le scuole 
di specializzazione in medicina dello sport 
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si propongono di « preparare il futuro me
dico alla problematica medico-sportiva » e 
sinora hanno consentito la specializzazione 
di cento-centoventi laureati: pochi, certa
mente, in relazione alle capacità effettive 
delle scuole, che potrebbero invece con
sentire la specializzazione di 150-200 medi
ci l'anno (l'esiguità del numero degli spe
cializzati e ancor di più degli specializzan-
di si spiega col fatto che « oggi pratica
mente non esiste uno sbocco professionale 
per tale specializzazione »). 

Da molti degli intervenuti è stata sot
tolineata l'urgente necessità di estendere e 
di incrementare l'assistenza sanitaria nelle 
scuole: poco infatti oggi si fa nelle scuo
le dell'obbligo, ma pochissimo viene fatto 
nella scuola media superiore. 

L'articolo 53 del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1967, n. 1518, 
stabilisce che « la vigilanza sanitaria sul
l'attività ginnico-sportiva degli alunni iscrit
ti agli istituti di istruzione secondaria spet
ta ai medici scolastici che, d'intesa con 
gli insegnanti di educazione fìsica, deter
minano l'idoneità dei soggetti anche in or
dine alla possibilità di preparazione per 
gare sportive ». 

Anche prescindendo, però, dalla consi
derazione che i medici scolastici sono po
chissimi, gli elementi selezionati dal medi
co scolastico, per poter intraprendere l'at
tività agonistica, debbono essere sottoposti 
al controllo dei Centri medico-sportivi, di
pendenti dalla Federazione Medico-Sportiva 
Italiana. Questi centri, d'altro lato, che at
traverso la detta Federazione dipendono 
dal CONI e non hanno quindi nessun rap
porto con l'amministrazione dello Stato, in 
Italia sono complessivamente undici, sic
ché la maggior parte delle province ne è 
sprovvista. Si tenga conto poi che la visita 
collegiale e specialistica, la quale compren
de analisi molto accurate, costava in Ita
lia, nel 1973, dalle tre alle cinquemila lire 
pro capite; si consideri che la legge non 
stabilisce su chi debba ricadere l'onere 
della visita, e si vedrà che in sostanza ben 
poco anche per questa via si riesce a fare 
(dottor Meritasti, coordinatore per l'edu
cazione fìsica del Provveditorato agli sludi 
di Milano). 

D'altro canto, è slato anche affermato, 
tentativi di istituire forme efficaci e conti
nuative di assistenza sanitaria nelle scuole, 
con sicuri, positivi effetti, anche sul pia
no della selezione e del rendimento spor
tivo, si sono infranti a causa di paraliz

zanti conflitti di competenza tra le autorità 
amministrative operanti nel settore. 

Oggi, in linea generale i comuni prov
vedono alla nomina di un medico scola
stico, la cui attività, però, sfugge al con
trollo diretto delle autorità scolastiche ed 
è limilata alle due visite annuali previste 
dalla legge. Il medico scolastico, inoltre, 
è figura ben diversa da quella del medico 
sportivo, il quale, fornito di una specia
lizzazione, dovrebbe seguire gli alunni du
rante la loro attività sportiva (dottor Bar
letta, Provveditore agli studi di Napoli) e, 
di medici sportivi, la scuola italiana non 
dispone (professor Cappetti, insegnante di 
educazione fisica). 

Qualche indicazione relativa alla tutela 
sanitaria delle attività sportive è stata in
travista nella legge n. 1099 del 1971, la 
quale prevede visite mediche gratuite per 
chi svolge attività sportive e corsi di spe
cializzazione in medicina dello sport (a li
vello di centri provinciali di medicina 
sportiva); ma tale legge « è, purtroppo, ino
perante » (dottor Si lvi j ) . 

La Regione Lombardia, nel 1972, ha ap
provato la legge n. 37 per la medicina pre
ventiva,, che ha preso in considerazione an
che la tutela sanitaria dell'attività sporti
va, e successivamente ha predisposto un 
piano che prevede due livelli di intervento: 
il primo nell'ambito della scuola (con un 
medico sportivo per ogni centomila abitan
ti), il secondo nell'ambito dei Centri di 
medicina sportiva (con un Centro per ogni 
500 mila abitanti). Essendo, però, prevista 
per la realizzazione del piano una spesa 
di oltre 500 milioni di lire e non essendo 
disponibile tale somma, nel 1973 sono stati 
istituiti soltanto i servizi di secondo livel
lo col risultato di congelare il dibattito sul 
tema di chi debba essere ammesso all'uti
lizzazione di detti servizi (dottor Revelli). 

E stato affrontato, infine, il problema 
del doping ed è stato messo in risalto che 
a tal riguardo in Italia, anche in relazione 
alla campagna anti-doping che vi si sta 
svolgendo dal 1962, la situazione è oggi 
« profondamente mutala » (professor Vene
rando). 

E sta'o inoltre chiarito che la farma
cologia va predisponendo ogni giorno nuo
vi sistemi dietetici e nuovi farmaci che 
possono consentire un più alto rendimento 
atletico. 

I nuovi sistemi dietetici, abbinati a 
nuovi sistemi di allenamento (come l'au-
loemotrasfusione, l'allenamento ad alte quo-
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te, te diete di arricchimento del glicoge
no, ecc.) non sono stati ritenuti condan
nabili, perché « rientrano in una variazio
ne delle norme di ordine dietetico » e, tut
to sommato, non sono altro che « un'ap
plicazione di progressi scientifici e fisiolo
gici ». I ritrovati di sintesi invece, come 
gli steroidi anabolizzanti, sono stati rite
nuti equivalenti « a vero e proprio do
ping », poiché nella maggior parte dei casi 
« queste sostanze non vengono introdotte 
nell'organismo allo scopo di compensarne 
eventuali deficit, ma solo per mutare la 
velocità di sintesi delle proteine muscolari » 
(professor Venerando). 

Sono stati, infine, illustrati i risultati 
delle indagini condotte per studiare le con
seguenze di un'attività sportiva intensa sulla 
vita post-agonistica degli ex-campioni. Si 
tratta di indagini che incontrano notevoli 
difficoltà di realizzazione (come, per esem
pio, quella condotta sui vogatori di Oxford 
e Cambridge). 

In Italia i professori Venerando e Silvij 
hanno effettuato un'indagine sugli atleti 
che avessero nel passato rivestito la ma
glia azzurra, potendola condurre con inte
ressanti risultati sotto i vari profili im
plicati. 

LA STAMPA SPORTIVA ED I PROBLEMI 
DELLO SPORT IN ITALIA 

I direttori dei più diffusi quotidiani 
sportivi italiani (La Gazzetta dello sport, 
il Corriere dello sport e Tuttosport), invi
tati dalla Commissione a prestare il loro 
contributo di esperienza sui problemi og
getto dell'indagine, hanno anzitutto puntua
lizzato la loro posizione riguardo ad alcune 
notazioni critiche emerse nei confronti della 
stampa sportiva nel corso di audizioni di 
altri intervenuti. 

Tali indicazioni critiche possono essere 
così sintetizzate: i) la stampa sportiva trat
ta soltanto lo sport agonistico, professioni
stico e di consumo, trascurando quello più 
povero e soprattutto le esigenze dello sport 
come servizio sociale; 

2) essa non riesce a porsi il problema 
di un'educazione sportiva delle masse ed 
anzi con le sue scelte opera in senso dia
metralmente opposto; 

3) essa orienta la sua azione sulla base 
delle indicazioni contenute nelle « veline » 
che riceve dalle Federazioni sportive e dal 
CONI! 

4 ) essa è, pertanto, espressione di 
« una sola politica » (coincidente - secondo 
le opinioni avanzate - con quella del CONI). 

Gli interpellanti hanno replicato che la 
stampa sportiva italiana, pur costretta dalle 
ristrettezze dell'editoria italiana a « puntare 
sullo sport di consumo », non trascura gli 
altri sports; che il suo compito è di in
formare, non di educare le masse (dottor 
Mottana, direttore della Gazzetta dello sport). 
Hanno inoltre sostenuto di non avere alcuna 
esperienza in materia di veline, pur rico
noscendo di aver spesso contribuito « ad 
una certa degenerazione del costume spor
t ivo» : alle loro spalle vi sono, certo, dei 
« gruppi di potere », i quali però « non 
hanno mai cercato di imporre il proprio 
punto di vista ». Hanno, infine, precisato 
che, contrariamente a quanto avviene per 
la stampa di informazione, i giornali spor
tivi dedicano molta attenzione allo sport 
dilettantistico. 

Richiesti di come essi considerassero la 
situazione dello sport in Italia, gli inter
venuti hanno poi sostenuto che lo sport è 
uno dei rari settori in cui, nel nostro paese, 
possano trovarsi aspetti di rendimento e 
funzionalità (dottor Giampaolo Ormezzano, 
direttore di Tuttosport), e ciò nonostante il 
più completo disinteresse dello Stato, il 
quale « alimenta tutto lo sport italiano attra
verso la lotteria del Totocalcio » (il che 
paradossalmente significa che « lo sport più 
vituperato mantiene in vita tutto lo sport »i 
ed ha delegato al CONI l'incarico di prov
vedere alle sorli dello sport nazionale (in 
sostanza lo sport dà allo Stato italiano, ma 
non riceve). 

A ciò si aggiunga (essi hanno sostenuto) 
la carenza di volontà politica in relazione 
alla situazione, e soprattutto in relazione 
all'impellente necessità di affrontare il pro
blema dello sport come servizio sociale che 
s'impone prepotentemente nel nostro tempo 
in cui allo sport di élite si va sostituendo 
una domanda massiccia di accesso alla pra
tica sportiva (Mottana). A loro avviso, però, 
cade in un equivoco « chi sostiene che lo 
sport agonistico è fenomeno del tutto estra
neo allo sport inteso come servizio sociale », 
perché è l'elemento agonistico quello che 
« determina lo spirito di emulazione e mi
gliora il carattere e l'equilibrio biopsichico 
dello sportivo », non potendosi concepire 
fatto sportivo che non risulti sia pur mode
ratamente agonistico: uno sport che servis
se soltanto ad esercitarsi sarebbe invero un 
non-senso (Mottana ed Ormezzano). 
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Insieme con l'agonismo è stato difeso 
anche l'operato del CONI ed il suo modo 
di gestire lo sport in Italia: uno degli in
tervenuti (Mottana), alla cui opinione vi è 
stata sostanziale adesione da parte degli 
altri interpellati, ha detto di ritenere che 
« esso abbia agito finora anche oltre le sue 
possibilità ed il suo ruolo istituzionale », 
occupandosi non solo dell'aspetto agonistico, 
ma anche dell'incentivazione alla costruzio
ne d'impianti; e se qualche errore esso ha 
commesso, lo avrebbe commesso nell'affidare 
la gestione di impianti, palestre e piscine 
agli enti locali, il che avrebbe, tra l'altro, 
consentito un uso sbagliato delle palestre 
costruite per la pratica sportiva che sono 
diventate « sedi di riunioni post-lavorative, 
comizi, eccetera ». 

In questa direzione, qualcuno degli inter
pellati (Ormezzano) ha finito con l'espri
mere sfiducia anche nei confronti del libero 
associazionismo, perché tra le « infinite » 
associazioni sportive sarebbero « rarissime 
quelle sorte per avviare una effettiva pra
tica sportiva ». 

Il punto centrale, però, dell'analisi che 
i rappresentanti della stampa sportiva han
no fatto della situazione dello sport in Italia 
è costituito dalla convinzione che « l'italiano 
non è interessato allo sport » e che la do
manda di sport non riguarda assolutamente 
quello semplice e faticoso, ma uno sport 
non faticoso e di prestigio: l'Italia sarebbe 
il paese, in cui « l'esenzione dalle lezioni 
di ginnastica verrebbe considerata un privi
legio », il paese in cui la gioventù non 
« ha alcun interesse per lo sport », e in 
cui tanto sarebbe diffusa l'abitudine di di
battere su erigendi impianti sportivi senza 
concretamente avviare una effettiva politica 
delle attrezzature, un paese in cui - è stato 
infine paradossalmente affermato - appare 
ridicolo fare di corsa il « giro dell'isolato » 
nel tentativo di praticare comunque dello 
sport. 

Sulla base di una tale diagnosi, con 
riguardo alle proposte operative, gli inter
pellati hanno indicato, come utili esempi 
di efficaci azioni di intervento in materia, 
quanto fatto in Francia e in Germania, 
come a Poitiers, dove è stato realizzato 
« un numero di impianti largamente supe
riore a quello di una grande città come 
Milano », o a Monaco di Baviera, intorno 
al cui Palazzo dello sport si possono con
tare una trentina di palestre per tutti gli 
sport; ovvero quanto fatto nella Repubblica 
Democratica Tedesca dove si è riusciti a 

collocarsi al più elevato livello interna
zionale. 

Hanno inoltre fatto notare il profondo 
divario esistente tra gli stanziamenti per lo 
sport effettuati negli ultimi anni nella Re
pubblica Francese e nella Repubblica Fe
derale Tedesca e quelli effettuati nello stes
so periodo della Repubblica Italiana (Mot-
tana). 

Gli intervenuti hanno pertanto concluso 
affermando che in Italia « lo Stato deve 
cominciare a preoccuparsi dello sport », 
stanziando apposite somme nel suo bilancio 
e costruendo impianti (« Io credo - ha detto 
M. Gismondi - che, se lo Stato desse al 
nostro paese... impianti, piscine, piste e 
campi di gioco, il problema sarebbe risolto: 
il pubblico si avvicinerebbe allo sport nella 
stessa misura in cui oggi se ne allontana »). 

Lo Stato dovrebbe, altresì, più decisa
mente intervenire nel settore della scuola, 
sia media che elementare i cui problemi di 
impianto di efficaci attività sportive si tra
ducono essenzialmente nella necessità di 
attrezzature adeguate e di insegnanti. Oc
correrebbe al riguardo rendere lo sport ef
fettiva disciplina d'insegnamento nelle scuo
le, dalle elementari in poi, come avviene 
in altri paesi (Gismondi), ciò che dovrebbe 
comportare una riduzione dei programmi 
scolastici per lasciare spazio all'attività 
sportiva degli studenti (Mottana). In tale 
prospettiva appare evidente come il proble
ma non possa risolversi con accordi clande
stini, come quello stipulato tra il Ministero 
della pubblica istruzione ed il CONI (Or-
mezzano). 

Lo Stato, infine, per aiutare lo sport 
dovrebbe concedere agevolazioni fiscali alle 
società sportive, ed in primo luogo a quelle 
calcistiche: appare, invero, perlomeno para
dossale - è stato infatti detto - dovere con
statare che in Italia ampi benefici vengono 
perfino concessi al cinema pornografico, 
mentre nulla viene dato allo sport (Gi
smondi). 

Per i suoi profili di competenza le stam
pa sportiva italiana è tesa ad assolvere il 
suo ruolo ai fini della diffusione dello sport 
nel nostro paese. Suo preminente obiettivo 
resta infatti quello di far comprendere agli 
italiani la sostanziale positività della pra
tica sportiva che è attività naturale per 
l'uomo e tale dev'essere considerata; la 
quale, infine, non deve porsi come compo
nente estranee alla nostra vita, non esi
stendo fratture tra mondo sportivo e realtà 
sociale circostante (Ormezzano). 
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Un discorso a parte merita poi l'informa
zione radio-televisiva. 

La RAI-TV, nel settore dello sport, svolge 
una triplice attività: 1) di carattere informa
tivo; 2) di promozione culturale-formativa; 
3) di puro spettacolo (dottor Luca di Schie
na, rappresentante della direzione centrale dei 
servizi giornalistici della RAI-TV). 

Essa deve anzitutto informare il pubblico 
sull'avvenimento sportivo, « dovere che le de
riva dalla situazione di monopolio » in cui 
agisce e dal servizio di pubblica utilità svolto. 
L'informazione pertanto dev'essere « rigida
mente scrupolosa » e « obiettiva », perché, se 
si ricorresse all'amplificazione tipica del mes
sàggio radio-televisivo, si produrrebbero effet
ti negativi. 

L'informazione quotidiana si realizza nelle 
varie edizioni del Telegiornale e del Giorna
le Radio. Inoltre la televisione realizza le se
guenti trasmissioni sportive: La Domenica 
Sportiva, Mercoledì Sport, Dribbling, Pome
riggio sportivo, 90° minuto, Telegiornale Sport 
e le varie telecronache filmate dei più im
portanti avvenimenti sportivi; la Radio, oltre 
alle varie cronache dei più notevoli fatti spor
tivi, mette in onda le seguenti rubriche fisse: 
Lunedì-Sport, Sera-Sport, Anteprima-Sport, 
Tutto-Calcio, Domenica-Sport, Ruote e Moto
ri, Radio-cronache. 

L'attività di promozione culturale nel set
tore dello Sport non compete ai servizi gior
nalistici della RAI-TV, bensì al servizio cul
turale, che la sviluppa, sia per radio che per 
televisone, attraverso programmi e inchieste 
sui vari aspetti dell'attività sportiva; ed è 
stato fatto notare (Di Schiena) che, mentre 
per molto tempo in Italia gli unici sports di 
massa sono stati il ciclismo, il calcio ed il 
pugilato, oggi, grazie alla capillare diffusio
ne degli sports minori operata dalla RAI-TV, 
il pubblico « si interessa anche a numerosis
sime attività sportive non di massa ». 

L'interesse, infine, che il mezzo televisivo 
ha per lo spettacolo sportivo si giustifica ove 
si consideri che la televisione è anche spetta
colo e quindi non può ignorare gli spettaco
li, realizzati dai vari organismi sportivi. 

All'azione della RAI-TV nel campo dello 
sport sono state mosse, nel corso dell'intera 
indagine conoscitiva, varie critiche da parte 
degli intervenuti, e soprattutto si è insistito 
sui seguenti punti: i) sul fatto che la mag
gior parte degli sports minori ed in genere 
lo sport popolare non abbiano ricevuto e non 
ricevono una adeguata pubblicizzazione da 

parte della RAI-TV (Zanelli); 2) sul fatto che 
la RAI-TV non abbia mai dato spazio ad un 
dibattito sportivo ed in particolare ad un di
battito sul problema dello sport come ser
vizio sociale (Notario); 3) sul fatto che la 
stragrande maggioranza dei programmi spor
tivi venga assorbita dalla informazione sullo 
spettacolo sportivo. 

Il rappresentante della RAI-TV, da parte 
sua, riconosciuto che « c'è ancora molto da 
fare soprattutto per quanto riguarda uno svi
luppo della coscienza sportiva del pubblico », 
su cui ancora troppo pesa il campanilismo ed 
il nazionalismo, ed ha ammesso che le scelte 
dell'azienda sono, purtroppo, condizionate da
gli indici di ascolto e di gradimento. Ha, pe
rò, fatto distinzione tra promoaione cultura
le implicita ed esplicita e, sostenendo che si 
fa cultura sempre, anche quando si trasmette 
la radiocronaca o la telecronaca di un avve
nimento sportivo; ha precisato che alcuni dei 
programmi radio-televisivi « danno spazio agli 
sports minori »; ed ha fatto presente che « se
guire un avvenimento sportivo implica uno 
sforzo organizzativo e finanziario notevole » 
e che non tutti gli sports esprimono carat
teristiche ugualmente « televisive ». 

CONCLUSIONI DEL PRESIDENTE ON. CARIGLIA. 

Onorevoli colleghi, nel concludere questa 
indagine conoscitiva sulla situazione e le pro
spettive dello sport in Italia ritengo opportu
no sottolineare taluni punti qualificanti emer
si nel corso delle audizioni svolte e che, a 
mio avviso, dovrebbero essere tenuti presenti 
nell'affrontare la attuale problematica del set
tore. 

Innanzi tutto è emerso un quadro norma
tivo insufficiente e frammentario, diretta con
seguenza della mancata attuazione di una ef
fettiva politica dello sport nel paese: mi sem
bra, quindi, urgente pervenire alla emana
zione di una legislazione organica, che attri
buisca precise competenze e responsabilità -
attualmente sfumate ovvero addirittura incer
te - e che sia in grado di mobilitare al mas
simo grado gli attuali mezzi e risorse dispo
nibili realizzando un concreto potere di coor
dinamento e di impulso delle attività sportive 
rientranti nelle attribuzioni degli enti locali 
territoriali. Ciò consentirebbe, tra l'altro, di 
alleggerire il CONI - punto di riferimento in
dispensabile per un qualsiasi realistico ap
proccio alla attuale problematica dello sport 
- da talune gravose incombenze non rien-
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franti nelle sue attribuzioni, permettendogli 
in tal modo di meglio perseguire i propri fini 
istituzionali. 

Mi sembra, poi, che una particolare sen
sibilità e disponibilità debba essere dimostra
ta verso tutte quelle iniziative associative e 
consorziali che tendono al potenziamento e 
alla diffusione delle attrezzature sportive le 
quali sono senz'altro strumento insosti turbile 
per la diffusione dello sport tra i cittadini; a 
questo riguardo il credito sportivo agevolato e 
gli investimenti pubblici assolvono una rile
vante funzione sociale, poiché stimolano una 
sana e robusta vita associativa, presupposto 
non solo di qualsiasi attività sportiva, ma 
fondamento altresì di leale collaborazione e 
reciproca considerazione tra gli uomini, nel 
che si sostanzia l'assetto democratico di ogni 
consorzio umano. 

Proprio in questa prospettiva mi pare utile 
evidenziare un ulteriore aspetto, e cioè la ne
cessità di valorizzare al massimo lo sport po
polare attraverso la incentivazione e la age

volazione dell'associazionismo spontaneo di 
base che spesso svolge una funzione, oscura e 
non sempre riconosciuta nella sua esatta por
tata, di propaganda capillare verso i giova
ni, senza la quale forse non si sarebbero po
tuti conseguire alcuni qualificanti e prestigio
si successi sportivi internazionali. È indub
bio che l'associazionismo di base è il mezzo 
più aderente ai princìpi della carta costituzio
nale per una effettiva realizzazione dell'arti
colo 32 della Costituzione che tutela la salu
te come fondamentale diritto dell'individuo 
e interesse della collettività. 

Con queste brevi osservazioni, scaturite 
dalla valutazione di quanto è emerso nel cor
so delle audizioni, ritengo che questa inda
gine conoscitiva possa essere di giovamento 
per tutti coloro che, avendo a cuore di settore 
dello sport, intendono operare per aumen
tare la sua diffusione in tutto il Paese. 
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